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PREFA ZIONE 

DEL TRADUTTORE. , 

L ’ Oggetto di quefìo libro è t' iflruire gii itbi tanti dell» 
Campagna nella maniera , coll» quale debbono trin^ 
xsrarft , per opporre , nelle irtvafioni , ma prima refifìenza 
al ibernico ^ e dar così tempo alle Truppe difpèrfe di ra» 
dunarfi , e fofìencrlì. Fu quejV Operetta pubblicata in Lon- 
dra nell* ultima Guèrra colla Francia^ allorebè tetrièvafi di 
uno sbarco di Frante fi in Inghilterra . E ficcome nelle pre^ 
fonti cireoftanze deli Europa ( c la ftterienz» lo ha ben di*, 
'moflrato ) i Paejani poffono far valida j e lunga refiflenz»i 
vd impedire qualunque oftile aggreffione , per jalvafe le loto 
-proprietà , gli Altari , e quanto ban di più caro i così ho 
penfato far cofa- utilijjima pubblicando pe* noftri Militari 
'quejì* Operetta j già da me riportata in un* Opera periodica 
militare come quella che trattava di una materia intereffante 
per l* oggetto delta comune difeja . fMeJìa mia opinione non 
• fu vana , poiché il RE mio Padrone non foto ha onorato 
'di partieoi ar gradimento quefìa mia fatica , qualunque ella ' 
fa , a motivo dello zelo con tal motivo da me dimofrato^ 
ma benanche in oBcafione di ùjjetfi notabilmente aumentate le 
forze de'vitini Bar bere f chi fS.M. giudicando che, tali Jftnt- 
•zioni pofjadu effèie di non lieve utilità alle Popolazioni de* 
due Regni di Nàpoli , e di Sicilia , per porre quefii nel gra- 
do di tejpignere le nemiche inva/ioni non prevedute ^ , negli 
rfiefi litorali de* due Regni ^ e difenderfi dalle forprefe iC da* 
colpi di mano , ne ha comandato una novella edizione y e (a 
pubblicazjone à tutti coloro y che poffano in qualche modo 
preflarfi alla pubblica difefa. Ed in vero neffun. Paefey co- 
me i Regni' di Napoli , e di Sicilia può trarne, maggiore 
utilità . Perciocché la popolazione è numerofiJfwiay .robufìay 
e valorofa \ e la natura ha talmente coftituita la fifica fi- 
Xuazivne 'y ed i confini dellè,rnfire regioni, y che tpp/to pot'o 
' . A 2 fi ri- 
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fi ricbtede dai!* arte per impedirvi P ingreffo a qualunque 
poderojijjimu ofie nemica , Una quantità di Ufiziali è dif^ 
perfa nelle varie popolazioni . / Prefidi delle Provincie fo^ 
no perjone > cbe difiimamente han ferviti nella Milizia , 
Quindi alcune poche ijhruzioni di difenfiva y cbe facilmente 
Ji poffono apprendere da' Parochi y da' Governatori y e da 
altri zelanti y e fedeli Cittadini ^^ofiono mettere le popo^ 
lazioni in grado da far la piu T^orofa refijìenza , e ren^ 
dere meno ardito il Nemico nelP avanzarfi y quando fi fup» 
ponga y che abbia avuto qualche vantaggio y obbligandolo 
a Jnervarfi y lajciando gran parte di fue Truppe per conte* 
tter gli abitanti del paefe y de' quali abbia Jperimentato il 
valore. 

(èli efercitiy comecbè numèrofifiimi y che mantengenfi dal* 
h varie Potenze y difficilmente poffono foli accorrere per 
ogni dove alta difefa degli Stati , contro nazioni intere f 
che a fciamt vadano ad incontrare i paefi altrui y ed a por* 
torvi' la .deflazione i ma benanche qualunque efercito y per 
quanto fi voglia fupporre florido y ed agguerrito y incontra cer* 
tiffima' vergogna ye la propria diftruzione in un paefe y dove 
tutto gli fio contrario y e dove ad ogni paffo trovi ojìacoli y c 
refifienzje per parte degli abitanti . V Italia piU ài una volta 
ha fatto lagrimevole fperienzA degli effetti della fua trafcu* 
rama y non fidando la propria difefa a' fuoi proprj abitatorìy 
e quindi y piegando vergognofamente il collo a barbaro giogo 
eltramontano . 1 . mali politici y cbe una volta laceravano 
l'Italia y le dif cardie interne y e foprat tutto il non avety che 
truppe forefìiere y e merceriarie , favorirono le conquifte ad 
un gentame barbaro y cbe venne a flabilirfi in sì belle con* 
trade da' lungo tempo vagheggiate, od a faccbeggiarle . Or 
que'mati piti non efijìono , e noi poffiamo con li^e sforzo 
farci rif pettate da que' moderni Barbari , che vogliano intor* 
tidar la nofha tranquillità y e cbe non paghi d'inquietare il 
nofiro Commercio colle piraterie y tentino ancora nelle proprie 
mjire ahitazjom dì forprenderci , ridurci in ifcbiavitU , e 
renduti pii* arditi dal fucceffo di quefle piccole intraprefe y 
fopgiogarci affatto y e farei retrocedere allo fiato j eh aggio di 
piu fecali addietro. , . 

Per formare una pubblici! forzn imponente , onde rejpf 
. gnere 
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• \ 
gnere i tentativi eflerni j oltre te c^nizioni della grande Ar* 
re della guerra ,* che debbonfi poffedere da* fommi Capi de* 
Jìinati a condurre la gente , è altresì necejfario -, che fi Jpan* 
dano alcune pratiche ) ed alcune cognizioni , quantunque fu* 
perficiali i dell* arte di fortificar fi momentaneamente ^ e di* 
fenderfi , traendo tutto quel pojfibile vantaggio , che offra il 
locale, altrimenti qualunque numero di gente indifciplinatay 
• e che operi fenza verun lume ) e principio , dovrà fempre 
fuccumberc alte milizie regolate da Capi intelligenti . Or il 
pregio di queft* Operetta è appunto il dare quegli ammae* 
fìramentt quanto nccejfarj per la difenfiva dt un Paefe j 
altrettanto agevoli ad apprenderli da qualunaue Contadino . 
Facile farà ai nofìri lettori il farne la corrifpondente appli* 
cazione al proprio paefe ; ed a tal oggetto ho giudicato di 
togliere in quejìa traduzióne tutto il fuperfluo ^ che avrebbe 
fatto volume , fenza produrre una maggiore ijìruzione j ed- 
in vece aggiungervi quelle annotazioni j che maggiormente 
facilitino /’ acquifto delle cognizioni di cui tratta , ad ec* 
citino nella nofira gente il naturai valore y e poffano fu* 
bitmc.re quel’ genio y e quel coraggio y pel quale in ogni 
tempo la noflra nazione è fiata il tetror de* fuoi Nemici < 
Sarebbe perciò defitderabile ) che f fparfe qitefie Iftruzioni a 
guifa di Manuale ) coloro « che reggono le Provincie ^ tutti 
gl* Impiegati , tutt* i Benefianti , e chiunque in fomma f cui 
foffe a cuore P onor della nazione ^ e la gloria Italiana f 
pone (fero un particolare fiudio^ fecondo i principi ■, co* quali 
quefi* Opericciuola è difiefa^ad applicarfi a conofeere tutPi 
mezzi di difefa j che la natura ha dato alle rifpettive Pro* 
vifteie , onde metterli a profitto nette occafioni ; e quandi 
quefi* Operetta non fembri atta per un oggetto cotanto inte* 
reffante , potrà la medefima almeno Jervire per ifeuotere 
P inerzia di alcuni , fpronare il coraggio , e ravvivar la fi* 
ducia di mohiffimi in affrontar qualunque Nemico y e potrà 
eziandio deflar lo zelo di altri a produrre un* Opera mi* 
glitrre j o di maggiore utilità . lo farò fempre foddisfattif* 
fimo , fe quefla mia fatica poffa in qualunque modo giova* 
re al ben effere dello Stato ^ ed alla felicità della nazione 
il dì cui amore per P ottimo Principe j che sì degnamente 
Itt fegge 9 e*l di cui coraggio formano la vera nofira forzai 

A ■ j pria* 
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pùncip^JtJftma . Dimandava- Aie ffandro il Grande <, fecondo 
che. riierifce Plutarco •, Je il Governatore di una Piazza for^ 
tijfimajcbc fi credeva injuperalnle y e cb'eì voleva cinger di 
afiedio , era un uomo di mente y e di coraggio y ed eQendogtifi 
rif^fio di no , replico Aleffandro : Dunque la Piazza non 
V' inefpugnabile y poichb le manca la principal fortifìca»- 
zlone. Se dunque il genio guerriero degli abitanti delle due 
Sicilie- in neffun tempo ha fmentito la fua celebrità , fp'era 
che tutti, coloro.y cbe quantunque non Militari dì profejjione y 
la fono tuttavia, di animo , per dtfenderfi y e di cuore per 
mirare wlle occafioni il loro ben dovuto attaccamento al 
migliore de' Re > pofiano trarre da quejìa nojìra fatica quelle. 
. cognizioni , che unite al loro coraggio y faranno più cbe ba- 
fievoli a contenere le infolenze ofttli , per dar tempo cbe le 
Armate fovraggiungano a fiaccar totalmente P orgoglio de' 
Saykari.i q^tle Armate y cbe furono fempre invitte , colle 
quali, i nofiri. Re facevano tremare te più grandi Potenze y 
A- fi veferp padroni di gran parte delP Impero di Oriente , 
furono^ Signori 4* Ippona y di Tripoli y e di Tunifiy e fcor-^ 
fero fino in Egitto i e per le quali in fumma il noflro G«-* 
glieimo Ih al dir di un Cronijìay era inter oranes Princi- 
]^s Princeps fublimis, virtyte potens , divitiis opulentus, 
flos resum> corona Priqcipum., amicorum fiducia , hoftium 
terror,p«puU vita, & virtus. Le ftejfe fi fono moftrate 
ir ntflre- fcbiere fotta i vefiUli di Carlo y e di FERDINAN^ 
Do i e porteranno al più alto grado la gloria delle armi Si- 
ciliane y. quando fi tratti fpecialmente di vendicare y in una 
imita y gP inf ulti df continue piraterie y come già te Legioni 
di Cefart . . 

- Cumoue fupeiba foret Babylon fpolianda trophaeis 
j AwonU»« 

V ■ ' 'a ■ • •' ». . * % , 
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CAPITOLO I. 

f ,, 

Opinione pubbllcn sulle fortificazioni , 

• 

L ’Opinione generale, che noi abbiamo in Inghilter* 
ra riguardo alle forrificazioni , che la cognizione 
de’ Cuoi principi ci fia aHolutamente inutile , perchè noi 
crediamo , che il nodro paefe fu bafiantemente fortifì- 
calo dalla prefenza delle noflre flotte , e dal mare che 
lo circonda. Egli è forprendente , che tra noi (i),dovc 
le arti utili han £itto tanto progredb , e dove la dlor 
fofìa , quella face della ragione, che ci fa (limar le cofe 
per quello che realmente fono , non ci apra infine gli 
occhi, per farci vedere lafalfità di un tal ragionamento, 
che ci abbaglia i e ci perde . 

La noflra illufione ci conduce ancora più lungi : per> 
ciocché noi pretendiamo non folo, che non fta necei7;i« ^ 
rio il fortifìcare le noflre code,i noflri pafTaggi; ma di 
più, che non avendo fortificazioni da difendere, fia e« 
gualmente inutile l’iflruirci ne’ principi di un’arte, che 
da noi non fi adopera . 

Un fàlfò ragionamento ne porta feco un altro, e pec 

A 4 quati> 

(i) L’ Italia fi è férnpre diftima Mirane di fortificare; 
cialmente i Kcgai di Napoli e di Sicilia , che in ogni tempo haa 
prudono celehratilHmi Ingegneri militari . Spi dalia più rùnota an» 
tichità furono rinomate le noAre fortificazioni , tra le quali fi di« 
liinfero , come fingolariflirae , la Cittadella di Taranto , la Rocca 
di Agtigento , e ’l Cafiello de’ Lucani ; e la più alca riputazion* 
per la difefa» e per l’attacco delle Piazze onennero Dedalo, At« 
chita , Archimede , PhailJo di Cotrone i Herone , i Dionis; di Sà» 
racusa , e Caronda di Torio . £’ noto , che gl’ Italiani fono fiati 
gli Architetti militari dell’ Europa ,, gl’ inventori 'delle parallele 
gli airedj,ed i raaeflri di Vauban. I Regni di Napoli , e di Sicilia 
fono bafiancemente fortificati da moke Piazze , Forti , Cafielli j 
Batterie, e Torri roirittime , che ne muniftono tutto il Incorale, 
e poflbno lèrvir di non piccolo fofiegno agli abitanti del Paefe, 
nelle operazioifi , che' facciano per la propria difefa . Sicchd per 
quella parte i Regni di Napoli , e dà Sicilia baasu un grzga 
uggio , che r liìghilcena non ha. 
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quanto fieno perlcolofi, per le lofo funere confecuenze » 
non bifogna tuttavu maravigliarfi , che, fi fieno fparfi 
con tanto furore in tutte le claffì de’ cittadini ; percioc- 
ché la profperità , la madre comune di tutt’ i vizj , ci 
addormenta fopra i nofiri bifogni, c’inganna fopra i no- 
Itri intereflì, ci abbandona finalmente « e ci fa fuccum- 
bète. Quefi’é la'forte ,‘cui foggiacquero tutt’ i popoli,’ 
che fi fon lafciati abbagliare da’ loro fuccefii ; e quell» - 
è la forte, che ci vien minacciata oggidì. 

' Tuttavia, perché alcuni anni di profperità non pof- 
fono averci corrotti a tal fegno, da toglierci interamen- 
te la facoltà di fentire, e di ragionare , perciò vado » 
dinioflrare 1’ inconfeguenza del noflro pregiudizio , af- 
finché-, fe fia poffibile, pofiìamo affezionarci allo fludio 
di un’arte utile, la fola che pofla trarci d’ imbarazzo j 
e ifella- quale , ’ purché da noi fi abbia buona volontà , 

S ofiìam divenire in poco tempo così abili, come i no- 
ti Nemici. 

Prirria di ogni altro bt fogna fapere , che s’ Intenda 
per TortificMZtone . Quell’ é l’arte di trincerarli in ma- 
hiefa ,che pochi uomini pollano refillere con vantaggio 
àgli sforzi di un numero maggiore. Da quella diffini- 
zione fi rileva, che la fortificazione non fi limita pun- 
to aTortificare foltanto delle Città, a collruir de’Forti, 
éc. , Ina fi ellende da per 'tutto dove fi tema l’Inimico, 
e da per tutto dove noi portiam la guerra . Di fatti 
toflo che noi entiiamo in Campagna , la prima nollra 
operazione é quella di formare un Campo, e trincerarlo* 
Perciocché anche allora , che noi fiamo in maggior nu- 
mero, o i pili forti per la pofizione, bifogna llar Tem- 
pre in continua attenzione , e porfi al ficuro contro 
ogni forprefa. E per formare un Carri po, che non pre- 
fenti verun lato debole , bifogna perfettamente fapere i 
principi di fortificazione , per ben fiancheggiarne tutte 
le parti, e fpecialrhente per'làperlo ben fituare fopra un 
terreno vantaggiofo , mertendo a profitto ciò che la na- 
tura prefenti di favorevole. , ' 

- Una ruiie , uno llretto , un fiume , una palude , un 
bofco> ec. tutto ferve all’uomo illruito per trincerarfi , 

men- 
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mentre gli fìefTì ocgettì divengono funefti n. chi non sa 
la maniera di profittarne , facendone un’applicazione pon- 
derata, e ragionata. 

La formazione degli ordini di battaglia tanto in ter- 
ra, quanto in mare, la pofizione delle batterie ^ le mar- 
ce , le contsomarce , le ritirate , ec. , traggono i loro 
principi da quelli della fortificazione ; perciocché bifo- 
gna, che le parti, che agifcono , prefentino la fronte, 
e refifiano ugualmente dapertutto, ch’elleno fi difenda- 
no, e fi fiancheggino quanto fia poffibile , e finalmen- 
te , che evitino, come nelle fortificazioni , il fuoco di 
rovefcio, e fpecialmente quello d’ infilata, eh’ é il più 
micidiale . Sicché , fotte qualunque punto di veduta 
voglia riguardarli l’utilità della fortificazione , bifogna 
fempre convenire , eh’ efla é generale per tutt’ i rami 
militari, che cofiituifeono la forza di uno Stato; e che 
neflun Ufiziale , fia artigliere , marino , cavaliere , o 
fante, può ignorarne i principi. 

Lungi poi dal credere , che- la noflra Marina fia in- 
vincibile , e che il noftro coraggio polla fupplire alla 
mancanza delle nollre cognizioni. La guerra non é più, 
come una volta, una pratica cieca, in cui la forza po- 
teva refiftere alla forza; ma é foggetta oggidì a regole 
fondate folle cognizioni , che hanno acquiftato gli uo- 
mini di genio, che ci han preceduto; né la fuperiori- 
tà , né il valore decidono più della vittoria. Quella lì 
deve collantemente a’ talenti de’ Generali , alla fcelta , 
eh’ elfi fanno di perfone illruite , ed all’ emulazione « 
ch’elTì fanno diffondere in tutt’ i corpi col loro efem- 
pio . La nofira bravura non balla fola : bifogna che fia 
lollenura da’ talenti . 

I nollri antenati fenza dubbio eran tanto bravi , quan- 
to noi ; tuttavmita noi Tappiamo con quanta faciliti 
furon foggiogati da Cefara , e come furono fuccefiiva- 
inente conquillati da’SalToni, da’ Pitti , da’ Danefi , da’ 
Normanni , &c. . Perché noi non dobbiam temere la 
ftelTa forte ? Forfè che il noftro paefo é meglio fortifi- 
cato di quello ch’era in qtie* tempi? Non.prefenta for- 
fè come altre volte , la ftell'a facilità 4’ invaderlo ? 

D’ al- 
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D’altronde §15 uomini, riguardo alfifico, fon prelTo 
a poco da per tutto i medefimi . Il clima può dare 
maggiore lentezza , o vivacità maggiore , ma non già 
pih di bravura. La conquida delle due Indie badante- 
mente pruova , che ogni paefe produce degli uomini 
fatti per temere , o per bravare i loro fimili . I Rudi 
non tennero mai per codardi i Turchi, comechè li vin- 
cedero, neU’ultima guerra, con eferciti, q^uattro volte 
meno numcrofi. Ed a che fi attribuiranno i fuccefll del 
Gran Federigo , che con pochi Germani fece tremar 
tutta la Germania, fe non alla penetrazione del di lui 
genio, ed airedenfione del fuo làpere ? 

Gli antichi fortificarono le loro città . Babilonia , 
Gerufalemme, Atene, e tante altre città eran fortifica- 
te, e lòdennero lunghi, ed odinati afledj . Effi fortifi- 
cavano eziandio i loro campi, e cuoprivano con terra- 
pieni le loro macchine , perché erano perfuafi , come 
dovremmo pur eflérlo noi , che il fuccedb di una bat- 
taglia era fempre incerto, e che una fortezza arredava, 
almeno per qualche tempo , il Nemico vincitore . 

AlefTandro impiegò fette mefi a far l’afTedio di Tiro, 
e con fole tre Battaglie conguidò gl’ immenfi dati di 
Dario . Certamente , fe Dario aveffè avuto nel fuo re- 
gno molte città fortificate , AlefTandro non lo avrebbe 
conquidato con tanta facilità . I Turchi , fe Vienna 
non li avefie arredato nel corfo delle loro conquide , 
probabilmente farebbono oggidì pofTefTori di gran parte 
cella Germania. IFrancefi fi farebbero ugualmente im- 
pofTefTati degli dati del Duca di Savoia, fenza Torino, 
il di cui affedio diè tempo al Duca di ricevere foccor- 
fo dagli alleati. Quindi fi vede apertamente, che fenza 
fortezze, una fola battaglia perduta può portar feco la 
perdita di un vado impero . 

- I ^di della nodra doria ce ne fomminidrano più di 
un efempio ; e la Fiandra , che da cinquecento anni è 
data continuamente il teatro della guerra , fenza , che 
mai fiafi potuta ridurre al potere di un folo Sovrano , 
pruova ugualmente T utilità delle fortificazioui , e l’ur- 
gente uecefKtà di dedicarfi a quedo ftudio. 


tt 


La fortificazione» e la cognizione delle fcienze » che 
quella fuppone, non polTono acquiftarfi in un momen-. 
to . Bifogna giudicare della fua eftenfione , e della fua 
gran difficoltà dalla fcarfezza degli uomini celebri in 
queft’ arte , che anche i paefi dove fi coltiva maggior* 
mente, e con più gran fucceflb , ci hanno fomminiftrato. 
Non e che io voglia efigere , che fi feccia addio un corf» 
completo di tutte le parti che compongono queft’arre : 
il tempo ì: troppo breve, per entrare in fimili dettagli. 
Egli è d’altronde baftevole per l’oggetto che ho in mi- 
ra , che fi conofcano i principi fopra de’ quali dia ù 
fondata, affìn di dare degl’impulfi al genio, e per noa 
traviar mai, prendendoli per guida. Siccome poi è ne- 
ceffario, che tali principi fieno ben concepiti dallamol- 
titudine , così avrò grande attenzione di fpiegarmi fif- 
fattamente , che ognuno pofla intendermi , e trac pro- 
fitto dalla lettura ; fervendomi perciò di cfempi prati- 
ci , e familiari , e tralafciando con ogni cura i termi- 
ni , e le materie , che mi potdfero rendere ofcuro . 
Tuttavia non faranno punto trafcurate le cognizioni , 
che giudicherò neceffarie per rendere quelle dlruzioni 
di generale utilità, eccitando l’emulazione e metten- 
do tutte le clalfi de’ cittadini in iflato di poter rifpin- 
gere l’Inimico vigorofamcnte , e con va^ìtaggio , nel 
cafo ch’egli fi efponga a tentare una difceià, o un’in- 
vafione fulle nollre colle , o fopra quelle delle nollre 
. poflelfioni nelle Indie. 

Ciò che abbiamo efpoflo circa T utilità delle fortifi- 
cazioni , dovrebbe efler Inutile , ma non ofiante non lo 
è; e fe la nollra critica pofizione, ed L covefci , dì cqi 
iiatno minacciati, non mi daffero la fperanza, che alfir 
ne ci ricrederemo de’ nottri errori , e cambieremo feti* 
timenti a quello riguardo , farebbe in vero inutilifllmo 
lo firiverne tanto è radicato tra noi", e tanto pro- 
greflo ha fatto il pregiudizio dell’ inutilità delle fortifi- 
cazioni (i). Quelle Hlcuzioni-s inoltre ,.iu>n potendo elTè- 

re 

(■i) Anche fuor d’Inghilterra noi» è guari, fi c aiifito di pone 
in dubbi» rutilici delle de’triiicera.uenci'> <Ja Evnti: 

-- . . . -■ 
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re utili , che a coloro > che fono veramente ^^rfuafi del 
fervizio che può renderci lo ftudio di quell’ arte ; ho 

fti- 

impcrita,o che a feria di ibfifmi non cercava, che vantaggiare i 
propri interefli. Cori Vauban dovea fpeflb fuccumbere fotto 1’ in- 
trigo de’ fuoi rivali , che per de trarre la giuda riputazione acqui- 
ftata da quel grand’uomo, cercavano di difereditar l’Arte, ch’egli 
profeflava , fenza curarli di fagrificare alla loro ambiziofa igno- 
ranza gli uomini, ed i tefori dello Stato. Ultimamente fi è attac- 
cata direttamente l’Arte di fortificar# , elevando la feienza delle 
manovre, fenza confiderare che tali cofe non pofTono andar fepa- 
fate , e che la Tattica unicamente ha per baie i principi di For- 
tificazione, e che un Campo trincerato , od un Trinceramento qua- 
lunque, non differifee da una Piazza, che per l’eftenfione, e la fiy 
Jidità . Si è cercato di giuftificare il difpregio per le fortificazioni, 
coir elèmpio del Gran Federigo; ma quello gran Re Generale egli 
fleflb nelle fue opere fcrive , che una delle principali fue occupa- 
zioni era quella di tenere in buono fiato le Fortezze^ , che nella 
guerra di fette anni attaccava , e difendeva molte Piazze metodi- 
camente , e che faceva gran cafo de’ buoni Ingegneri . Di fatti 
nelle fue Memorie dal lyóJ. al 1778. egli fcrive: ,, Un Officier a 
^ befoin de diverfes connoilTances ; mais une des principales eft 
„ celle de la fortification . Y arf-il des fieges? il trouve occafion 
de fe difiingiier; efi-il dans une ville afliegée? il pcut rendre de 
„ bous fervices ; faiit-il fortifier un Camp ? on proflte de fon in- 
f, telligence : y a-t-il qtielque village à fortifier dans Ics poftes 
,, avancc's de la chalne des quartiers d* hiver ? on 1’ emploie , et 
„ polir peu qu’ il ait de genie , il troiive cent occafions de fe^^i* 
„ re connoitre . Afin que Ics officìers ne manquaffent pomt d* in- 
,, flrnftion dans une partie du genie auffi utile , le Roi avoit ad- 
,, ioint i chaque Infpedion un officier du genie, pour donner aua 
,> jeiines Officìers les connoiflances qui leur manquoient à cet egard. 
V Après qu’ ils avoient appris les elemens de cet art , on leur 
„ faifait tracer des ouvrages adaptés aux differens terrams ; ils 
,, prenoient des Campi, iìs difpofoient la marche des colonne* , et 
„ sur leur* plans ils n’ofoient pas meme omettre les poltes ayan- 
,, ces de lacavalerie. Certe étude étendit lafphere de leurs idees, 
,, et leur apprit à penfer en grand ; ils fe firent des regles de ca- 
,, ftrome'trie , et acquirent dés leur jeunefTc les lumieres qu^doi- 
„ vent avoir les generarne ”• E poco dopo Icnve ancora , che nel 
Volo anno .777. egli fpefe 4. }46 , per le fortifiraziom 

della Slefia , ed 800 , 000. feudi per la fola fortezza di Colberg m 
Pomerania . Ben fi scorge dunque , da quanto brevemente ho ac- 
cennato , non potendo ora diffondermi fa qucfto argomento , Che 
Federigo , quantunque fia fiato il piò ^ran manovriero -le noftfi 
tempi , era benanche U più grandJefthnatorc dell arte di fortmearfi. 
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filmato di farle precedere da alcuni fagionamentl , che 
poflano far riprendere il giifto per la medelima , e rif- 
vegliare lopra quello foggetto la generale attenzione. 

, CAPITOLO II. 

Situazione dell’ Inghilterra > e probabilità 
di un’ invasone. 

V /tutore ì dopo aver parlato della Juua-zÀene politica 
delP Inghilterra , continua cosi . 

D Ue fono i motivi > che poflbno determinare ad in- 
vadere un paefe; quello di farne la conquifla , o 
quello di devaflarlo foltanto. , Nel primo cafo l’inten- 
zione b di conquiflarlo per intero , o in parte ; e nel 
fecondo fi van cercando i luoghi , dove fi poflk impu- 
nemente cagionar danno maggiore. 

Di quefii due partiti l’Inimico preferirà forfè di fare 
«no sbarco unicamente per devafiare il nofiro paefe ? 
Ciò non i probabile ; perciocché qual frutto ne trarrei^ 
be egli? Da noi fi diftruggerebbe ciò ch’egli non di- 
flruggefie; e così altro non farebbe, che indebolirfi, fen- 
za aver egli -alcun folido compenfo . Tenterà forfè di 
conquiflarci interamente ? No , perche ciò farebbe af- 
fitto contrario alla politica delle Potenze di Europa j 
ed all’ iflante avrebbe l’ Inghilterra degli Alleati al fuo 
foccorfo (i). Che farà dunque? Egli é verifimilo, che 
tenterebbe da una parte qualche sbarco, per attirarvi, e 

dare 

(i) Sarebbe fuperfluo il riferire i motivi , che potrebbero in- 
durre i noftri attuali Nemici a far uno sbarco nelle noftre regio, 
ni . Sia per conquiftarci , Ca per ifpogliarci di quanto abbiamo , 
non può fperarfì da popoli lenza cultura , che badino alle confe- 
guenze delle loro intraprese. E’ dunque d’ attenderli tutto quanto 
vi Ha di più irragionevole , e ftar Tempre guardinghi , e 
ad opporfi agli attentati oftili in qualunque luogo , benché ii ab- 
hia la licurezza di non elTer quello attaccabile , che da un Nemico 
ignorante, o non curante della propria disfatta. 
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tfare una diverfìone alle noftre' truppe j 'e3 alle 'noftre 
flotte, mentre che in realtà sbarcherebbe delle forze fut- 
ficienti in altra parte per conquillarla, e confervarla. 

Per poco che fi conofca la forza naturale delle pro- 
vincie d’ Inghilterra i e la ilord fituazione^ rifpetto a 
quella del Nemico , fi fcorgerà , che non ve ne fiano , 
che pdiflam) meglio convenirgli ,'che la penifola che 
contiene le contee di Cornovaglia, e di Devon , fituate 
al Nord della Brettagna. Il paelé aperto , e quafi fen- 
zafertezze;: alcune magge alle quali e fàcile Pappro- 
dare; delle roccie fcolcefe,che cuoprono quelle provin- 
cie ; la direzione de’ fiumi , che le attraverfano nella 
loro larghezza ; una fola gola da diiénderfi dalla patte 
di terra ; de’ minatori llorpj , e liilarmaiti da loggiuga- 
Te : tutto ciò preferirà al Nemico la maggiore facilità 
perché (e ne impoflelTi, per poco che vi fi fortifichi. 

In un paefe di quella fatta , benché le truppe ollili 
non portalferp che Icarfe provvifioni, pure vi li potreb- 
bono follenere da se , fenza aver btfogno di una gior- 
naliera comunicazione , perchè lor farebbero in parte 
fornite dal paefe medefimo. Cinquantamila uomini for^ 
tificati in tali provincie non ne potrebbono elTere slog- 
giati neppur da dugentomila ; tante fono le lituazioni 
vantaggiofe , che vi prele'nta la qatnra , de quali col 
foccorfo dell’arte diverrebbero infupetabili , e fe i no- 
Ilri Nemici vi fi trinceralTero, come abbiamo forte mo- 
tivo da temere , io non veggo alcun mezzo da fcac- 
ciarneli . 

' Or fe le altre provincie non fono fituate cotanto fii- 
vorevolmente perchè l’ Inimico polla confervarle, dopo 
cllcrfene inipoirelTato ; nondimeno ellè prefentano la llef- 
fa fiicilttà per gli sbarchi; e qualunque fia il luogo, in 
tutt.a Teflenfione delle cofte della Gran Brettagna , eh* 
egli fctrlieflè per cflèttaare un tal progetto , egli da- 

f 'crtutro troverebbe un paefe -aperto , e- la nollra debo- 
ez7,a. ■ ■ ' 

. Qiule relìflenza rolTono bpporte le riollre truppe ? 
Prima eh’ elle potelTcro ragunarfi nel numero di otto a 
diecemila uomini , dove "il bifocno lo richiedere , lo 

sbar- 


sbarco farebbe fatto « e '1 colpo di nuno di più efegui- 
to . Il Nemico avendo una volta porto il piede a ter- 
ra, ertendofi fortificato , ed avendo difporto le Tue bat- 
terie , avrebbe tutto il campo di devauare , e bombar- 
dare , e quindi rimbarcarfi, prima che giungeflero delle 
forze fufficienti per opporvirt,e de’vafceÙi per tagliargli 
la ritirata. ^ ^ 

Per meglio giudicate dell’ infutficienza del numero 
delle nortre truppe , per opporli alle vedute del Nemico, 
fi.lupponga per un momento, che erte fieno l'parle lun- 
go le nortre corte , ciò che darebbe un fòldato per ogni 
cinquanta tefe in circa. Supporta querta dirtribuzione , 
il Nemico non potrebbe comparire in veruna parte , 
lenza che le troppe , così difperfe , non ne fortero pron- 
tamente avvertite , e ripiegandofi allora da ogni parte 
verfo il luogo , dove il oifogno le chiamerebbe ; e lup- 
ponendo , che poteffero marciare quindici miglia al 
giorno , fi richiederebbe il tempo di diece giorni pri- 
ma che in tal luogo fi ragunaffero folo nel numero di 
diecemila. Or querta fuppofizione 'é la fola che permet- 
ta il radunarli il piuttorto che fia portìbile, perché essa 
non ammette alcuna perdita di tempo. 

Air incontro il Nemico , che comparifee fulla corta' 
coll’ intenzionè di farvi uno sbarco , deve neceffaria- 
rnente efeguirlo nello fpazio di ventiquattro ore, altri- 
menti deve ritirarfi ; perciocché per riufeir compiuta- 
niente nell’ imprefa , bifogna che forprenda, e porri it 
terrore, nel paefe che affale , e perfegutti l’ avverfario 
con prudenza , ma feuza iafciarlo refpirare , né ricono- 
feerfi. Quindi ne rilevo l’ impoflìbilità d’impedire uno 
sbarco col foccorfo. delle nortre truppe , qualunque fia 
il luogo delie nortre corte, che l’ Inimico leelga per eft 
féttuario. . .. 

Se quanto fi é dettor in quefti due Capitoli ci abbia 
un po’ convinti della neceffità di dedicarli allo rtudio 
della fortificazione , come, altresì della probabilità di 
un’ invafione olHIe , fenza poterla punto impedire col 
folo foccorfo delle nortre truppe , farò certamente riu- 
feito nelle mie vedute ,.„lJn ragsio fpetanza già mi 
> ' 'di- 




te 

dimoftra le mani del contadino occupate a preparare 
oftacoli contro il Nemico , e dal preparamento di que- 
lle difefe ^ià ve§RO rlfultarne nel Nemico il cambia- 
mento de’ Tuoi progetti, ne’ quali fe egli perfiflefTe, gli 
riufcirebbero altrettanto fuiiefli , quanto lo farebbono 
flati a noi ftelfi , fe non aveflìmo prefo alcuna precau- 
eione. 

CAPITOLO III. 

f^ovtlle vedute militari , che fi fottopongono al giudizio 
delle perfane^ che coltivano la ftudio 
' ' delia fortificazione . 

I . 0 ' . • 

N oi non dobbiamo punto dubitare della cognizione, 
che i Nemici hanno de’ luoghi delle noflre code, 
che prefentano maggiore facilità per efeguirvi , con fuc* 
cedo , uno sbarco ; come altresì delle fituazioni le pià 
vantaggiofe del noftro pacfe, e le- meglio difpofte , per 
contenere il popolo nell’ ubbidienza , e favorire la loro 
invafione .'E’ dUnijue proprio della noflra avvedutezza 
l’ impofleflarccne prima ch’efTì lo facciano , come pure j 
il tener ben guardato ringreffo de’ dumi, che conduco- 
no a’ porti più importanti . 

• Quelle operazioni fono fommamente eflenziali, e per 
Ogni riguardo" meritano , che noi ce ne occupiamo fe- 
fiamente . 

- Non fon già delle opere di fabbrica, che io vengo a 
proporre i * Ìa di cui utilità ‘di rado compenfa le fpefe 
cccefTìve che richiedono , e moltoimeno farò per pro- 
porre quelle Piazze la di cui coftruzione , e manteni- 
mento giornaliero adbrbifcono" gran parte delle rendite 
di uno Stato . Al cOittrariocio non progetto che fem- 
plici Forti di campagna di una nuova codruzione, fat- 
ti di terra , e rami d’alberi , e fufcettibile ognuno di 
edere codruito in quindici giorni di tempo , dalla ileflà 
guarnigione, che deve fervire a difenderlo (i). 

Ec- 

(i) le fortificazioni fono o permanenti , o paffa^giere . Le peri , 
r'.znenti fono opere, che debbono durare , e che hi confeguenza 
' deb- 
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Eccone una defcrtzlone molto compendiofa » eflendo 
e/Ta dei! inara alle perfone iflruite , alle quali battano 
poche parole, per farmi intendere in quetta materia; 
perciò mi l'cuferanno, fé io non entro in que’ dettaci!, 
che credo inutili per ette . In confet?uenza mi limiterò 
a darne femplicernente una precifa fpiegazione , perchb 
fhpotta concepire quetta mia idea, e iìttare un’opinione. 

ARTICOLO I. 

Deferizione di un Forte dì Campagna. 

E Gli e noto , che le opere di fortificazione cottruife 
di fabbrica reiittono pochittimo alla forza delle ar- 
'tiplierie. Non sì rotto b progettata una #wf///(i), che 
'vien efe-guita ; e per maggiore feiagura, la maceria ca- 

B den- 

«lebbono aver molta folidità , come fono le Piazze di guerra , e 
quelle Fortezze , che debbono in ogni tempo garantire uno Stato, 
od una Provincia dalle invadoni di una Potenza nemica . te for- 
tificazioni 2 >oi palTeggiero , che dìconfi ancora di Campagna., fono 
opere di cui non fi vuol far ufo, che per un tempo determinato , e 
che non riguardano , che le operazioni particolari di due Corpi ne- 
mici in Campagna. Per garantire uno Stato , od una Provincia fi 
richiedono grandi Piazze , che iioffano contenere un gran numero 
di Abitanti con forti Guarnigioni , e dove fi racchiudano gli Ar- 
renali , i Depofiti , e ciò che abbia di preziofo lo Stato. Le fortifi- 
cazioni di tali Piazze debbono efiere permanenti , e durevoli ; e 
ciò non fi può ottener da opere fatte di fola terra , e fafciiic . Ma 
tali Piazze, ed altri Forti, che debbono ancora effer forniti di fo- 
lidità , non efchidono le idee dell’Autore, che faranno fempre d> 
fomma utilità per difendere un Paefe dagli sbarchi , e dalle iii- 
vafioai . 

(i) Breccia chiamali l’apertura, che fi fa ad un Rampare, alle 
mura di una cafa fortificata, od a qualunque trinceramento o ri- 
paro , che cuopra i difenfori dì un luogo da’ colpi nemici . Gli 
antichi per far le brecce , fervivaiifi delle macchine dette Arieti, 
ed anche di cuniculi , o fiano gallerie fotterranee , per le qnali 
andando fotto le torri, o le muraglie, che cingevano le città, vi 
facevano delle fcavazioni , dalle quali fi cagionava la rovina delle 
fortificazioni. Oggidì per far le brecce , fi adopera 1' artiglierìa 
greve , e le mine 
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derido femore giU nella foflara , abbrevia molto 1* ope- 
razione , cne i neceflària fkrfi prima di montare airaf- 
falro . 

• Le grandi dimenfioni y che fi danno a ciafcuna deUtf" 
parti della C/»r<» (i) danno luogo y che il rimbalzo (2) vi 
feccia guafii confiderevoli , prendendo di Jiaaco le batte- 
rie, e le truppe, che le difendano. 

Se fi tratta di fortificazioni di campagna , per efempio 
di Forti quadrati y le capitali (?) non fono punto difefe, 
come n^pure il terreno , che trovafi al di fotto della 
inclinazione della creda del parapetto. Se poi fi tratta 
di Imee (4), o di trirtceramenti formati, ed uniti da di- 

Hanza 

(i) Cinté^ o Ramparo di un Forre è un’ elevazione di terra, o 
di terra riverita di fabbrica, o di fafeine , che cinge il luogo» 
che li vuoi difendere da un nomerò di uomini , contro un altro ou- 
' nero di uomini molto maggiore . 

(i) Rimbal\o è il tiro delle artiglierie , fatto in guifa che le 
palle non percuotano direttamente , ma facendo più fatti entrino 
nelle opere di fortifteazione. e (corrano lungo i Rampari , dilfriig- ' 
gendo le aitigliei ie degli AlTediati , ed uccidendone i dìfenfort . 

X* invenzione del Rimbal\o ha dato una gtande fitperiorità all’ ar- 
tiglieria dell’ AlTediante (òpra quella dell’ AlTediato ; poiché un 
'iblo cannone lituato Ail prolungamento della faccia di un baliùt- 
ne , pub in pochiflìino tempo smontarne venti , (è venti fe ne po« 
TilTero lìttiare fulla detta fbccia. Si fono immaginati var; mezzi, 
per garantirli dal Rimba!\o; mà nelle Piazze , come (i colfruilcono 
oggidì , l’unico fpediente efficace fono le contromine , dalle quali, 
quando lìeno fervite , fecondo gli ultimi filfeini , deve attenderli 
Ja lunga relìftenza di una Piazza . Nelle opere di Campagna , per 
non efler offiefo dal Rimbalza , non può farli altro , che quello 
* che vien fuggerito dall’ autore . 

f j> Capitale è quella linea , che tirata dall’ angolo fallente di 
tm baliione , o di altra opera di fortiScazione , nell’ interno della 
'tnedelìma , la divide per metù ; o per ifpiegarmi co’ termini deU’ 
Arte , è la linea tirata dall’angolo fiancheggiato, offia 1 ' angolo 
ibrmato dalle due facce dell’ opera, che fporge fuori alla Campa- 
' gna , all’angolo del centro dell’opera fieìra . Nel prolungamento 
^Ue Capitali fi fanno le trincee contro una Piazza. 

(4) Linee fono trinceramenti facci per impedir l’ ingrelTo del 
Nemico in un Paefe , e che confiliono in un parapetto colia fua 
banchetta, e la fbflaca. Sono fiancheggiate da reda i, e baltioni; e 
talvolta vi fi fanno de’ rivellini , o qualche altra opera efieiior^ 



flanza in dtftanM con angoU /«//ewf/ ( i ) > come ciecamei> 
te fi pratica da per tutto; gli angoli rientranti {z) ài tali 
trinceramenti non fono in verun modo difefi > come nep- 
pure le capitali degli angolt /alienti. 

Alcun’ Ingegneri hanno talvolta perfezionato quelle 
iinee rompendo la cartina , Allora le capitali fono un 
po’ meglio difèfe ; ma gli angoli morti (4) efiflono fempre; 
ed io non ho veduto ancora n^ in realtà , in pro- 
getto j che fiafi pervenuto a formare delle linee ovvero 
delle opere di campagna y >che non abbiano de’ lati de- 
boli, e di un facile accefib . 

w Dalla coftruzione del Forte , 0 delle , che io 
propongo, fi giudicherà, fé da me fi evitino, o no , i 
difetti enunciati qui fopra. Almeno fpero, che non fi 
troverà alcun angolo morto , veruna parte , che non fis 
fiancheggiata , e fi feor^erà benanche , che le brecce pof- 
fimo ripararfi fkcilmenre , perché le demolizioni non 
poffono cadere , fenonch^ difficilmente, nella fofiata , e 
fono al contrario fpinte nell’interiore del Forre. . 

Prima di parlar della forma che io do al Forte , bi- 
fbgna fpiegare i cambiamenti che fo al parapetto ^ iti 

B a . .cui 

(1) , Àngolo /aliente <1! un haftintie , a di altra operi qualunque 
.di fortificazione , i quello , il di cui vertice fporge fuori verfo 
la Campagna . 

(2) Angolo rientrante di un* o]>erl di fortificazione è quello , il 

di cui vertice è verfo 1' interno dell’ opera . > . 

(3) Cortina chiamali quella parte della Cinta , eh’ è fianche§* 
.giaca, ovvero che Ila io mezzo di due bafiioni> , 

. (4) Angoli morti chiainanfi gli angoli falicnti , i quali di tutte 

le parti di una Cinta fono le piti deboli ; e perciò lungo le Capi- 
uU li dirigono le trincee» 

(j; Parapetto è la parte fuperiore del Rampato , che ferve a 
coprire da’ colpi nenaici i difenfori di un Pofto fortificato Affin- 
chè il foldato pollo dietro del parapetto polla feoprire ilKeroico, 
ia parte ■ fuperiore del parapetto ItelTo fi fa meno elevata dalla 
parte della Campagna , che dalla parte interna . La differeaza tra 
l'altezza interiore del parapetto , e 1’ a luzza efieriore , chiamali 
in francefe Plongie . , > 

. Vi fimo due fpecle di fuochi , cioè fuochi ra/atiti , e fuochi 
ficcanti m fuoco ente è quello, eh* è diretto aa un punto pià 
' alto. 


» 
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<tri vi fono alcuni difetti, che ben fi poflbno evitare. 

. Nel parapetto la direzione delia parte fuperiore,o fia 
la plongfe b Tempre fina , come altresì la banchetta . Il 
foldato dunque non pub difendere , che una fola linea 
al di fuori delle opere, e propriamente quella , che fi 
trova nella direzione del parapetto ; perciocché Te tira 
pKi alto» il colpo non é più certo, non avendo alcuna 
cofa che lo diriga ; c fe vuol difendere il terreno , che 
fi trova al di Torto della Suddetta direzione , noi pub, 
-a cagione della grofiezza del parapetto ^ in guiTa che il 
terreno, che fi trova tra’l piede della /carpa (i), ed il 
punto della contro/carpa (2) , dove giunge la direzione 
del parapetto , non \ in verun modo difefo . 

Di più i fuochi , dovendo Teguitare la direzione del 
parapetto , non fono molto da temerli , perché fono Tuo* 
chi ficcanti , che non diièndono , che una fola linea ; 
quando che fi deve proccurare, che i fuochi fieno feiTi'> 
■pre rafanti le Tuperficie, che debbono difendere. Quelli 
difetti mi hanno impegnato a dare un’ altra Torma al 
parapetto ^ e quella forma rpnde inutile la banchetta (i) ^ 
■e la Tua Tcarpa. Per capire quella novella Torma, balla 
aver prelénte il profhlo ordinario di un parapetto (4^. 

’ V 

alto , o più baffo del Inogo , donde partono i colpi . Fuoco re- 
fame è quello , eh’ è diretto ad un punto , eh’ c prefib a poco, 
alla fleffa altezaa . Egli è chiaro , che i colpi ficcanti non poffu. 
no ferire , che i foli oggetti , che fi trovino al luogo , cui fon 
-direni ; mentre i rafanti ferifeono tutti gli altri , che fi trovino 
innanzi , oppure indietro nella direzione degli oggetti prefi di mira. 

(1) Scarpa è l’inclinazione, che nel Rampato fatto di terra co- 
mincia dalla fommità del parapetto , e termina alla foffata . 

(2) Controfearpa è l’ inclinazione del terrcnp dalla parte dello 
/paltò , oflia glacit , oppofla alla ficarpa. 

(J) Banchetta è una fpecìe di fcalino , che Aa nella parte in- 
itcma , ed inferiore del parapetto , e nel quale Tale il foldato al- 
'lorchè deve tirare dalla parte fuperiore , ofUa dalla creAa del ri- 
ferito parapetto . 

i (4) Sarebbe qui necefl'arìa una figura , per far meglio compren. 
dere 1 ’ idea dell’ Autore ; ma la brevità del ^empo non ha per- 
Meffo di aggiungervi delle Tavole, la di cui incifiune avrebbe ri- 
»t<rdato di molto la pubblicazione di queA’ opera. Se però la rn». 
• ' niera. 


Di^itizecrtiyGoc' Je 


Io noti fo altro , che portarne la fomniitl i' tenetidol* 
alla medefima altezza , un po’ piìt innanzi , quafi per 
quanto Ì larga la parte fuperiore dello ftelTo parapetto. 
Dalla fommità poi tiro una linea obbliqua verfo T ln« 
terno dell’ opera y che va ad incontrare il livello del 
terreno in diflanza di lOy o tz tefe ; e quella linea y o 
per rtieplio dire quella fuperfìcie tutta continua y fervo 
alio Heiìb tempo di parapetto y di banchetta y e di fcar<i 
pa della banchetta . Il follo rimane della flefla profon* 
dirà , fo alcun cambiamento alia fcarpa . Solamente 
tondeggio l’ interfezione , olHa il luogo dove fì unifcs 
la fcarpa ellerna y coirinterrta y affinchè la mfla del fgm. 
taf etto venga ad elTere rotonda y e perciò piu folida. 

Al primo colpo d’occhio, quello nuovo parapetto fem* 
brerày che non polTa relìllere lungo tempo. Tuttavoita» 
le vi fi feccia attenzione, fi vedrà, che h crejla del mede* 
fimo è molto pihottufa di quella dell’antico, ed in con* 
feguenza piò folida. Egli è vero, che la grolTezza dell* 
antico parapetto copre il foldato dalla palla tirata dal 
baffo in alto; ma nel tempo flefib l’angolo della creila 
del parapetto pochilfimo lo difende da’ tiri di rimbalzo. 
La creila rotonda del nuovo parapetto fi deva guaflaré 
men prello dell’ antica , e fi deve avere maggior dilfi* 
coirà a formarvi la breccia, perchè in elfo la refillenza 
aumenta di continuo y a proporzione che la palla di* 
feende nella grolTezza del parapetto flelTo ; quando al 
contrario nell’ antico la refillenza fella prelTo a poco 
fempre la medefima . 

. Inoltre, in quella nuova forma di parapetto labrec* 
<ia può fecilmente ripararli, poiché Interra viene fpìa- 
ta ncirinterno delle opere, mentre nell’antica maniera, 

B ; buona 

niera , con cui fni Cono itntufttiato di efprùntrmì , non bafiaflè a 
dare un’ adequata idea delle opere di iòrtificazione , di cui fi trat. 
ta , potrà fupplirvi la fpiega delle perfone culte , che fi ti ovino 
ne’ diverfi paeli, de* Militari efifienti nelle Provincie, e degli Ufi. 
zìali del Genio , • dell’ Artiglieria de’ varj ripartimenti ; oltre che 
mi darò tutta la premura d’ inviar lubito le figure , e quelle raag'. 
'glori dichiarazioni , che mi fi dimandino dalle zelanti perfiane, 
chf in fifctto Rtodó fi «ccapim a.rendarfi utili allo Staio. 


buoiB jmrre cade .tiella foHata y e la colma t fenza 
terne edere tolta, per fervirféne a riftaurar la breccia. 
. 1 - Sarebbe afTurdo il credere , che io eiiga dal foldato». 
ch’egli vada imprudentemente adefporfi sulla crejìa del 
fotapttto , per oflervare il Nemico , o per vedere l’ in- 
terno della foflTata . L’ uno , e 1’ altro potrebbono nuo- 
oergli , ed è neceffario, ch’egli fi copra quanto piu eli 
fia polTibile. Egli non deve punto avvicinarli all’enun- 
ciata vn^u piti di tre tefe, tranne il momento di qual- 
che affatto,. h. QueOa diftanza di tre tefe, egli può .fco- 
prire la fommitL della cantrofearpa e quello ^ tutto ciò 
che fi deve defiderarc. I fianchi (oli debbono l'ervire 
per vedere ciò che fi fa- nella fofiata >.e nel piede efie-n 
fiore di tutta la Cinta , 

t Per guidare il foldato, e poterli coftui allineare , vi 
fono: tracciate sul riparo più linee ad uguali diilanze r 
c parallele alia crefta del parapetto . Una di quefie , e 
ptopriamenre la piò balTa ferve per tirar da fungi ne’ 
primi attacchi, rafando, per cosi dire, il terreno ; do- 
vendo il foldato afeendere , in feguito , infenfibil mente 

C r la fcarpa interna del riparo fino a tre refe circa dal- 
crefta , a proporzione del progrefTo , che farà 1’ alTe- 
diante verfo il Forte,. Con quello mezzo l’AlTediante 
fien coftantemente ad elfere nell’ allineamento del fuci- 
le dell’Afiediato, i di cui tiri vengono ad elfere molto 
più -certi, avendo tra lui, e l’oggetto Ìì-crefta del pa^ 
rapettoj che gli- ferve di allineamento , o di mira . Il 
foldato inoltre ò coperto contro i tiri dell’ aggrefibre 
altrettanto quanto lo farebbe , fe folle sulla banchetta 
parapetti ordinari . Egli \ vero , che farebbe più e- 
fpofto ivel folo cafo, che vi folTero altre batterie molto 
più lontane di quelle , eh’ egli prendelfe di mira ; ma 
non farebbe efpofio , che pel bnevilTuno tempo , che fi 
richiede, per tirare un colpo, poiché egli dovrebbe fu- 
bito retrocedere ■, per caricare al coperto , lafciaiido il 
luogo ad un altro , che verrebbe a rimpiazzarlo , fe il 
cafo efigefle di fare un fuoco continuo. 

, Quefto nuovo parapetto farebbe ancora ottimo , per 
refpignere vifiorofamente U Nemico ., quaiido moata(fe 


alI’a(TaIto ; ed allorché fi temelTe <]’ elTert «fpugnato , 
potrebbonfi in tutta l’eftenfione del riparo^ e del Fané 
fcir diverfi trinceramenti . 

Noto il cambiamento y che io fo al parapttto , vado 
ora a defcrivere Ja forma , che io do alla Cinta del men- 
tovato Fortf , la di ciù applicazione pub ugualmente 
(trvire a fortificar delle //W , o qualunque trinceramento. 

Quefta Cinta è comporta di due forte di linee , cioè 
dritte, e curve, che infieme formano due fpecie di an- 
goli folranto , che fono gli angoli fiancheggiati t gli- 
angoli del fianco. I fiancheggiati li)ith\ìQTio elTer fempre 
retti, e que’ della JpalU fempre ottufi ; poco importan- 
do la forma del poligono , il quale non deve aver meno 
di otro lati, ciafeun de’ quali dey’ertèr lungo da 30 a 
40 tefe in circa: lunghezza futficientirtlma. a far che 
tutte le parti della Cinta fieno dlfèfe.' Se poi la foper- 
ficie di un ottagono, non bartarte per. contenere il nume- 
ro delle truppe, ch’efigefle il Porto, allora fi moltipln 
citerebbe il numero de’ .lati, anzi che aumentar la lun-, 
fihezza delle corde y affin di evitare , come fi è detto di 
fopra i danni del rimbahfi ; e per metterfene maggior.^ 
mente al corerto , io divido il Fme in quattro patti , 
per mezzo di due ripari, o terrapieni , che s’incrocia- 
no al centro di erto, ed inoltre fo Pungolo fiancheggiai, 
to tre piedi più alto del mezzo delle cortine. . , 

Non vorrei, che querto Forte averte negli angoli 
cheggiati più di diece piedi di altezza fopra dell’ oriz- 
zonte , né che la folTata averte più di dicoe piedi di pro- 
fondità al di fotto dell’orizzonte fterto,.. ... : . 

B 4 le 

(i) Il recinto , che chiude & ogn’ incorno un luogo , dove fi 
vuol impedite che penetri- 1 ’ Inimico , chnmafi Poligono , perchè 
fi comjpune di più lati . Un Poligono può fbrmarfi da linee rette, 
e da Imee. curve , che tutte ch'umanfi lati del medefimo . Il mino^’ 
numera di lati , da cui può elTer chinfo uno ^\iazio , ò di tre . 
di le opere di fortificazioni pofiono eflere Poligoni di tre lati , di 
quattro di otto , fino 'a dodici , ed anche di più di dodici lati . 

Angolo fiancheggiato è qliello che fi forma dalle due facce di UU 
ballione,'0 di un’opera dì fortificatione, che (porge alla Campagna. 

> Angolo del fianco è qtìellò'che fi forma dalla cortina, e dal fianco. 

‘ Angolo della fpalla d Quello, che fi forma dalla Ciccia di ua ba- 
filone ,« dal fianco r 
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, Le grandi elevazioni fon quelle che rimuovono l’ ef- 
fetto de’ fuochi rajanti ; ed impedifcono altresì, che tut- 
te le parti della cinta fieno ben ditefe, fenza che le ine- 
defime rendano molto più difficili gli ajfa/tiy come già 
fi b oflervato. 

• La coftruzione del Forte fiffa la larghezza della fofla- 
ta, la quale deve allinearfi coll’angolo della fpa//a , e-’ 
ficcome la fua larghezza fi aumenta a proporzione del 
numero delle cor* del poligono \ così defidererei , che fi 
profittane delle circoftanze, che poteflèro farne aumenta- 
re il numero, per aver in tale guifa una foffata larghifTi- 
ma, o almeno tale, da non poterfi colmare con facilità. 

Se la foffata poteffe effere piena d’acqua, ciò farebbe 
migliore , ed in quello cafo farebbe neceffario lo ftabi- 
Krvi una larga cunetta (i) nel mezzo, ed in tutta la fua 
lunghezza, e tanto profonda, che in tal luogo vi foffe 
fcmpre l’altezza di fétte a otto piedi di acqua. Se poi 
il cafo richiedeffe , che la foffata foffe afciutta , allora 
farebbe vantaggiofo il coftruirvi àe'pozzi conici guarniti 
ognuno di un picchetto aguzzo collocato nel fondo , e 
poi coperti di leggieri graticci , e quelli poi di due , o tre 
pollici di terra, per nafconderne la direzione , ed il fito. 

- La [carpa deve effere compofla di due parti, cioè quel- 
k del parapetto., e quella della foffata (2). Quefl’-ultima 
deve effere la più dritta che fia pofflbile , ed avere , per 
•fempio d’ inclinazione il quarto della fua altezza ; e per 
quella ragione fi deve collruire di (Irati di tàfcine , e di 
terra pofìi alternativamente , e ben battati l’un sull’al- 
tro. Tali (àfcine non debbono avere, che un piede in 

circa 

. (1) Chismafì Cunetta una fpecie di canale fatto tutto all’ intorw 
no di un Forte , in fondo della foflata , in mezzo della quale fi 
fa un tal canale parallelo alla Cinta Serve la cunetta per lo fco- 
lo delle acque, per rendere più difficili le forprefe, e ritardare il 
paffaggio della foflata 

(s) La. /carpa del parapetto termina al baffij sulla Berma , la qua- 
le comunemente nelle fortificazioni di terra , è uno fpazio , offia 
ftradetta al livello del terreno , che cinge tutta la lunghezza del 
p^apetto , e fepara ìa /carpa del parapetto da quella della foiTata. 
Ella ferve a foltener le terre, che per l’effètto de’ colpi nemici, • 
t.elU acque , cadano dal parapetto , affinchè non riempiano, la foflatat 
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circa di diamefro , e dieci piedi almeno di lunghmaj 
e debbonfi fiflare con picchetti . A livello del terre» 
no, o per meglio dire un poco al di fono, e propria» 
mente dove la janpa della fofjata fi unifce con quella , 
del parapetto deve fituare una palizzata non già drit- 
ta, ma inclinata fiotto l’orizzonte, e che fiporga fioltan- 
to due piedi in circa nella ficcata, e coftruita di grofTt 
bafioni lunghi, e torti. Con quello mezzo rAflèdiante- 
non potrà trovare alcun ricovero, tenere il pie fier» 
mo fiopra una tale palizzata. 

•. L’altra /carpa del parapetto deve, al contrario, elTere 
molto obbliqua, ed elTere almeno di- 45 gradi. ElTa de- 
ve cominciare in dillanza di Tei pollici dalla fiommitV 
della /carpa della foffata, di cui dianzi fi è parlato. 

Quella grande inclinazione della /carpa del parapetto 
impedifice la caduta delle terre nella fiolTata , nel fiarfi U. 
breccia ; e la palla non può , in confieguenza , cagionar 
danno, le non che allora quando giunga nlla. rcefìa del pa- 
rapetto, perchb tutt’i colpi, che andranno al di fiopra 
o al di fiotto della crefta medefi ma , faranno adatto rer- 
duti ; ed egli è noto quanto fia difficile in pratica rag- 
giullare i colpi delle artiglierie quando una batteria b 
inquietata da altre, che fi propongono di smontarla, e 
dillruggerla. 

Riguardo alle opere ellerlori, io non ne vorrei alcu- 
na, 0 folo un fiemplice iif.i'rf»(i)lòrnito anche di fioflata, 

per 

(1) Le opere di campagna fi riducono a quattro, che conu-n:» 
mente fi adoprano cioè ia Freccia , il Redan , il Ridotte , e la. 
Tejìa di ponte . 

La Freccia fi compone di du'e linee, o facce, che formano vn 
angolo faJicnte non minore di £0. gradi , nè molto maggiore di $0. 
Quell’ opera no.n elTendo chiufa dalla parte di dietro , fi deve fi* 
luarc in modo , che il Nemico non polla, attorniarla , olfia attac- 
carla da detta parte ; e perciò fi adoperano le Frecce per copri- 
re , olila trincerare una Guardia , e per difendere l’entrata di un* 
altra <^ra di fortificatone . , 

La Freccia fi chiama Redan , allorché i fnoi Iati , o facce han- 
no più di diciocto refe dì lunghezza . Si adoperano i Redan per 
coprire un’ armata , guardare un ponte, ec. 

Ghiamafi Ridotto un’opera di fo/^iucaìiqpe , che non fia fian- 

chsg- 


«r difendere l’entrata, che dovrebbe eflere fituata al fon- 
do della follata. Bifogncrebbe , in oltre, che il mento- 
vato Redan tb(l'e Arettilltmo, e dominato dalle cortine, 

e dal-, 

cheggiata da se medefima . Vi fono de’ Ridotti femplicl , e de* 
compoili , e si gli uni, che gli altri fono chiull, oppure aperti. 

I Ridotti femplici chiufi fervono per mettere una truppa al coperto 
dal Nemico, a fortificare lafnmmità di un’altura, a difendere uno 
fretto, un guado, una ftrada ec. L’ efteniione de’ loro lati deve 
eflere proporiionata al numero degli uomini , ed alla quantità , ed 
alla fpecie delle bocche a fuoco , che li difendono . 1 più piccoli. 
Ridotti debbono almeno avere 8o. piedi di circuito , ed i più gran- 
di non debbono oltrepaflar quello di f6o. refe. I Ridotti femplici 
chiufi poflbno aver la forma di un triangolo , di un quadrilacero 
qualunque, o di un cerchio; ma la figura circolare generalmente 
e la migliore, -perchè in quella non vi fono angoli morti , i quali 
jn qualunque altro Ridotto lafciano fempre un grande fpazio in- 
tlifefo. Quando poi non fi tema un attacco, che da una fola par- 
te , allora convieii piiutofto lervirfi , per la coftruiione di un Ri- 
dotto , della figura triangolare , o quadrangolare . L’ ingreflb è 
fempre coperto da una fteccia , o da altri trinceramenti , di cui 
fi parlerà in apprelTo. I Ridotti aperti fi adoperano per gli fteflì 
ogg"tti de’ Ridotti chiufi ; ma non fi coftruifeono , che in quelle 
polìzioni , che il Nemico non pofla in verun modo attorniare. Si 
da loro la figura di. una freccia, o di un Redan , o di un Rcdcrif 
al quale fi fiano aggiunti i fianchi , o ’l di cui angolo rientri in 
vece di-fj)orgcre al di fuori. 

I Ridotti compofli chiufi, che fi chiamano anche Forti, o for- 
tini , fi dillinguono in molte fpecie , fecondo la loro figura , dalla 
quale prendono il nome j e di elfi alcuni anche fi fiancheggiano. 

La Tefla di ponte è un’opera di fortificazione, che fi coftrui- 
iee per difendere con un piccolo numero di uomini l’ ingrelfo dì 
un ponte. Di .Tefie di ponte ve ne ha di tre Ijrecie, cioè fempU- 
4i , mifle , a compofie . 

Le Tefie di tponic fempUd non hanno che due facce, come il Redan. 

Le Tefie di ponte m//?e fi fanno di tre fino a cinque lati. 

Le -Tefie di ponce compofie fono quelle, che hanno più di cin- 
que lati . * , > !. 

• Le opere , di cui 1’ ufo è più frequente in Campagna fono i 

* ^uaii , fcrive il Marefciallo di Saflbnia , fono vantaggio- 
ì^nii , pèrche fi poflbiho coftruire in breve tempo , giovano in 
Sin’ infinità di circofianze , ed un folo di elfi può in un pàefe firet. 
to arrefiarc un «fercito , «d impedir che quello c’ inquieti in una 
iwrca . . . . 
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e dalle fàcce del Forte , affinché l’ Inimico noii potefle 
ailoc^iarvid con facilità . 

Io lupprimo aftàtto il cammino coperto ^ le traverfe^ le 
piazze d'armi y't non impiego , che il Glucis , che in- 
nalzo per tre piedi fopra l’orizzonte, aftinch,^ \\ rimbal- 
zo non polTa punto degradare la palizzata del parapetto^ 
0 la [carpa eh’ è fotto la medefima (i). 

Alla didanza di dodici tefe , in fituazione parallela 
alla fo(Tata,io pongo uno,o piti ordini di forti taglia- 
te d' alberi , affili di evitare gli approcci , e le [orprej'e ; 
proccurando di lafciare in tali tagliate d' alberi alcuni 
paffaggi noti folo all’ affèdlato, e che ffeno infilati da’- 
parapetti . 

Riguardo alle porti d’ingreffb, qiicffe vengono ad cf- 
fere coperte dal Redan , e dalla controfearpa -, ed io le 
codruifeo in quella parte , donde fi debba far la ritirata^ 
o attendere del foccorfo ; facendole proteggere , infieme 
colle ffrade che ad effe conducano, da alcune parti for- 
tifìcate dalla natura, come p.e. da fìumi , paludi, roc- 
cie^ ec. 

Ciò che fi ^ detto sulla coffruzione di quello Torte di 
Campagna dovrebbe preffb a poco badare , per compren- 
dere i principali vantaggi, che trar se ne potrebbonoj 
ma temendo, eh’ effi non isfuggano alla femplice lettu- 
ra del modo di coflruirli, credo doverne fpiegare diflin- 
tamente alcuni. 

• Comech^ tali Forti di Campagna coflerebbero ben po- 
co per coftruirfi , da che la ftefla truppa deftinata a di» 
le iideTli , -farebbe quella, che dovrebbe llabllirli, e man- 
tenerli ; tuttafiata io non li propongo colla mira ridi- 
cola di coprirne tutto il paefe,o di guarnirne in modo 
le fpiagje, ch’ effl;!! ditendeffero fcambievolmentc ; per- 

cioc- 

(i) Cammino coperto cbianud in ronificazione una Arida, che 
gira turco all’ intorno dell’ orlo delia foÀaca , dalla parte dalla 
Campagna , ed è copeita da un’elevazione di terra di circa fei 
piedi di altezza , che ferve di parapetto , e va nella Campagna a 
tenninai-fi in pendio . QucAo pendio lì chiama Spalto , o Gladi, 
Nel Cammino coperto A lafciano agii angoli falienci, ed agli augo* 
li liencTiinci , degli fpazj , pbe diconii Pia\\e £ armi . 
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ciocchi un milione d' uomini non baderebbe a cuflo- 
dirlo: locch^ l'arebbe impoflibile. Le ripe di un’aJtez?* 
mediocre, le imboccature de’ fiumi, e principalmente i 
porti , la di cui diflruzione ci f'areb^ fatale , fono i luo- 
ghi dove converrebbe lìabilirli, per riguardo allo sbar- 
co. Per riguardo poi all’ invafìone , e’ baderebbe di co- 
flruirne alcuni neli’interno del paefe, per guardarle go- 
le di qualche imuortanza. La pofizione di quedi ultimi 
farebbe molto piu difficile a flabilirf: di quella de’primi. 
Perciocché la direzione de’ fiumi.', le paludi, le catene 
di montagne fon tutti oggetti , che debbono fidare l’at- 
tenzione deiringegnere a quello riguardo. Colla fceltx 
del terreno egli può augumentare confiderevolmente la 
forza naturale del Forre ; e da ciò fi potrà conofcere la 
di lui capacità, e ’l di lui ingegno. ConciofTìacché , fe 
le troppe defiinate alla difefa de’mentovati Forti non po- 
teflero ripieparfi reciprocamente le une sulle altre , per 
aiutarli fcambievolinente nel pericolo, in cui pofibno ri- 
trovarfi , il Nemico allora taglierebbe le loro comuni- 
cazioni, e trov.andofi in forze , entrerebbe nel paefe , fen- 
za imbarazzarli de’ for// ; fpecialmente nel cafo,che non 
avefTe altra intenzione, che quella di devadarlo, o di tra- 
verfarlo, per portare altrove le fue operazioni. 

Se egli e eflénziale il ben collocare i riferiti Forti , 
non é meno utile, che i medefimi fieno ben difefi; ma 
vi bifogna a tal uopo un Comandante zelantifTìmo, ed 
iflruito de’ principi di fortificazione , che conofca per- 
fettamente il paefe ; che pofla giudicare qual fia il mo- 
mento, in cui una Sortita debba riufcirgli favorevole , 
per refpingere il Nemico , o diflruggere i fuoi lavori ; 
c che lappia infine trincerarli, difporre le fue batterie, 
diriger bene una ritirata , e col di lui fapere ifpirar 
della confidenza al foldato. 

Quanto é ncceflario, che un Comandante, e gli Ufi- 
2iali, che fono a’ fuoi ordini , fieno iflruiti , altrettanto 
é da temerfi , che lo fiano i foldati ; poiché il faper 
di cofloro deve cfTere clrcofcrirto negli efercizj del cor- 
po, fenza oltrefienderfi a quelli dello fpirito.^ 

A’ mentovati Foni dar fi deve una forina circolare , 

per 
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fer quanto lo permetta la natura del fifo « c dfebbòno 
occupare quanto meno terreno (ìa poffìbile , atlìn di au- 
mentar la forza, concentrandola. Se io ho fcelto l’ ot- 
tagono , pel pih piccolo de’ Forti di quella fpecie, ciò 
]’ ho fatto, per evitare gli angoli acuti , e le fuperfìcie 
troppo angulle a proporzione del giro della Cinta. Nell* 
ottagono mille uomini potrebbono benilTimo acc.amparfi 
infieme colle munizioni , e 1’ artiglieria ; e la meta di 

3 uefta truppa ballerebbe a firuarfi fui riparo , e ditèn- 
erlo; e l’altra metà rellerebbe di rilerba, per rilevare 
la prima , per far delle Sortite , oppure per porgere foc- 
corfo alle parti attaccate. 

Gioverebbe ancora, che in vece di tende la truppa in 
quefU Forti avelTe delle baracche, per alloggiftrvi conti- 
nuamente, così in tempo di pace, come in tempo di guer- 
ra. Oh quali vantaggi ne rilulterebbero ! 1 foldati ritira- 
ti, per così dire , dal mondo , non avendo più le ftelTe oc- 
caiioni, non più ’avrebbono gli ftelTi bifogni. ElTì mene- 
rebbono una vita più in comune, di maniera che la Aellk 
paga, che non ferve oggidì che a farli vegetare, baftereb- 
be allora a farli vivere con qualche comodo. Così, fof- 
frendo meno nel filico, elTì farebbero più attaccati allo 
flato loro, e lo fpirito di elTi fi rivolgerebbe verfo lo J'pi- 
rito di corpo e verfo quell’ entufiafmo , che dando loro 

del 

f (j) Perchè fimìli, o pur altri Forti di Campagna di altro metodo» 
f non fi pojfono coftruir fulle Frontiere dalle nofire numerofe Truppe? 
i E’ di prccifa neceflità , che tutt’ i Soldati fieno avvezzi a tali tra- 
[ vagli Mr poter durare le fatiche della guerra. Queft’ era la minore 
, delle faticiie de’ Soldati Romani , per cui recano maraviglia i trince- 
' ramenti,che Tacca C-efare nelle Gallie. Egli è noto dalla continua 
fperienza , che il fuldato fi annoja nelle Qiiarnìgioni pe’ continui 
ElVrcizj , e piccoli dettagli Taflidiofifiimi di tenuta ; e che impie- 
’ gato in un travaglio , fi t allegra , e ravviva ; perchè fi occupa 
f in cofe nuove , ed efee da quella monotonia di operazioni eh’ è 
f propria delle macchine . I veri eftrciij del Soldato fono 1’ avvez- 
j zarlo alla fatica , alle marce , a foffrir le inclemenze del rempo ; 

e ruhziale può bene, e molto, ftiidiar la feienza della manovre, 
^ fenza neceflità , che impieghi a tal oggetto quotidianamente il Sol» 
' datf» , che in pochi giorni può eflerne perfettamente iftfuito in 

t quella pane eh» 4-^ tiiiuardà • 


<iel ^«fto per le' fatiche militari , li renderebbe felici J e fi 
evit&rebbono così le frequenti diferziont. D’altra parte 
ciò farebbe di grande utilità al popolo « eh’ è obbliga^ 
to di alloggiar la truppa ; e paghetebbefi certamente 
molto più del prezzo, che importerebbero le baracche, 
per non aver fiffàtti ofpiti. I guafti, e l’ inquietudine, 
che cagionano i foldati , li fanno naturalmente odiare, 
perche non fi amano quelle perfone che ci recano in- 
comodo ; e quell’odio inafprendofi femore col tempo , 
fi cambia finalmente iu difprezzo. Quello c il cafo, in 
cui il foldato fi trova in Inghilterra j poiché il popo- 
lo ha dell’ avverfione per quello flato, a fegno, ciré un 
padre della più bafià .condizione non corregge un fi- 
gliuolo cattivo, che minaccfandolo di farlo lòìdato. Ox 
a quella condizione , chi oferebbe abbracciare uno fla- 
to , che l’avvilifce , e lo difonora agli occhi de’ fuoi 
•concittadini? Ve ne ha di colloro; ma il loro numero 
non ballerà certamente a formar degli eferciti , e nel 
bifogno , in mancanza della buona volontà , fi dovrà 
impiegar la forza , llabilir la leva , ed attirar la gente 
■con ruinofi ingaggiamenti di diece lire llerline per ogni 
nomo . Ecco la noflra fituazlone . Oh qual contrailo 
•tra le nollre truppe , e le legioni Romane ! Ma trala- 
feiamo le rlflelfioni , e torniamo al noflro oggetto. 

Le truppe alloggiate nella deferitta maniera fi porte- 
’ rebbero talvolta nelle città vicine , per alTuefarfi alla 
fatica, e far delie evoluzioni militari . II popolo non 
offervando più in effe de’ mercenari , e degli ofpiti im- 
portuni, cambierebbe d’ opinione riguardo alle medefi- 
me , avrebbe della filma pel fcrvizio militare , e ben 
tofio l’invidierebbe. Di fatti delle perfone ben vefiife, 
‘heù nudrite , e contente del loro flato, debbono certa- 
'inente far nafeere in altri il deficlerio della loro forte . 

. ' Dopo’ aver tàrto conofeere la cofii uzioiie di tali Forti 
i vantagci , che deriverebbono dal loro ftabilimento, 
‘bifogna adeflb fpiecare la refifienza , che effi potrebbo- I 
'no fare all’ Affediante , e qual farebbe il tempo ,‘che 
‘egli dovrebbe impiegare a formarne r.afredio. 

Il Nemico non può prendere quefio. Forre pèr ’for- 

/ pre- 
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prefa, o per aflalto fubitaneo , e difficilmente può fu- 

f ierarlo con blocco. Non gli refla dunque, che il lo- 
0 mezzo di farne 1’ afledio della fteffa maniera, che le 
dovefle conquiftare una Piazza di primo rango. 

Di tutte le barriere, che 1’ arte può opporre al Ne- 
mico , neffuna lo arreda maggiormente delle ta^/nne 
d' alberi ben fatte , fpecialmente allorché danno lotto 
il tiro di fuochi potenti . Dunque le tagliate alberi , 
che circondano il Forte , fono un valido odacelo, per 
impedirvi P avvicinamento del Nemico ; ma fuppodo 
che lo fuperaffe, non per quedo rAflediante fi trove- 
rebbe nel Forte, conciolfiacchè fi troverebbe di nuovo 
efpodo lulla creda della folTata, e nella fodata mede- 
fima . 

' < Non . fembra quindi podìblle , che poffa il Nemico 
-avanzar tanto, fenza che la guarnigione ne fia avver- 
tita ; donde appare , che non debbano temerii le for- 
prefe , e gli attacchi fubitanei . 

• Non è poi probabile, che il Nemico formi il bloc- 
co dell’enunciato Forte , perché gli bi fognerebbe , per 
queda operazione , venti volte più di gente di quella, 
che troverebbeli nel Forte ; e non ©dante dittìcilmenre 
potrebbe impedire le Sortite,, ed i foccorfi , fpecialmen- 
te quando aveffero luogo, in momenti inafpettati, nel- 
la notte , e prefentandofi di viva forza . In qualunque 
fito della circonvallazione fi effèttuafl'ero , la grande e- 
ftenfione impedirebbe al, Nemico l’ opporre lufficienti 
truppe, o almeno d’ojmorle così predo, che le Sortite, 
ed i foccorfi non noteffero aprirfi il padaggio . Non ri- 
mane dunque al Nemico, che il mezzo di far raffedio 
nelle forme , aprendo la trincea , ed avanzando verfo * 
q^uedo Forte codruito in quindici giorni , coll’ artiglie- 
ria , e tutti gli attrezzi neceflarj , per 1’ affedio di una 
piazza . 

Quedo farebbe il tempo, in cui riufcirebbe utile l’a^ 
vere nel Forre, e’I fervirfi , oltre le batterie, e la mo- 
fchetteria,di alcune catapulte codruite nella maniera che 
•s’indicherà nel feguente articolo, le quali fpingerebbo- 
.iu>> e larebboa . piovere una grandine .di pietre , contro 
. * la 


•U quale tutt* i ripari y c trinceramenti farebbono inu- 
tili . -Per metterfene al coperto y bifognerebbe avanzare 
per vie fotterranee ; ma la lunghezza di quelle opera- 
zioni ftancherebbe l’AlTediante , e ’l tempo, che vi per- 
derebbe , darebbe tutto V agio di ragunar delle forze 
nell’ interno del paefe , per obbligarlo a toglier TafTe- 
dio , ed infeguirlo . Supponendo poi , che il Nemico 
non fofle inquietato nell’ attacco di quello Forte , la 
fua prima operazione farebbe quella di battere in brec- 
cia ; ma in qualunque modo ciò volelTe praticare , an- 
che dirigendo le fue batterie per tirare a traverfo degli 
angoli y i guadi potranno fenipre ripararfi prontamen- 
te ; e non potrà degradare la lcarj>a fituata al di fotto 
deir orizzonte , a cagion delle piccole dimenfioni delle 
parti, che compongono la Cinta. Finalmente fuppollo, 
che il Nemico fia montato all’ alTalto , quale renllenza 
non deve egli ritrovare ne’ trinceramenti , che un abi- 
le Comandante pub facilmente collruire nell’ interno 
del Forte? Non vi ^ cofa, che ne lo impedifca, o l’in- 
comodi , come 1’ eflenfione de’ Ripari y o la vicinanza 
degli edifìz). I terrapieni, che interfecano il Forte , fon 
fatti in parte per favorire i trinceramenti , che fi deb- 
bono ftabilire (ubito che il Nemico faccia qualche prò- i 
greffo y per dilputargli il terreno palmo a palmo , fic- 
come fi ò praticato con fucceflb in molti luoghi , e ■ 
fpecialmente negli alTedj di Barcellona , e di Ofienda. 

Vi fono in oltre delle ragioni evidentifiime , per 
preferirli gli enunciati Forti alle grandi Piazze di guer- 
ra . Perciocché in elfi non vi è timore , che il popolo 
obblighi la guarnigione a capitolare, o a renderfi ; né 
* vi fi teme il fuoco , o la rovina delle cafe , che fuol ‘ 
cagionare la bomba. Un buon terzo della circontéren- * 
za. di quello Forte pub difenderli contro il folo luogo, 
donde venga attaccato, mentre che nelle grandi Piazze 
^ di guerra non vi é che una fronte , che polTa difen- 
' dcrfi , e fe la piazza ne ha venti , ve ne rimangono 
diciannove, che inutilmente fi debbono guardare. Que- 
fle piazze , di più y fogliono elTere troppo lontane le 
line. dalle altre > e pub fuccedere talvolta, che ad onta 

delle 


V 


^elle medefime, il Nemico entri nel paefey Io faccheg- 
• I?* ’ ^9 metta a contribuzione) e poi ritorni a farne 
raffcdio ; in vece che i mentovati Forti poflbno mol- 
tiplicarfl quanto fi voglia) e quando fe ne perdano ài* 
cuni , non può l’Inimico aver fatto gran progrefib nel 
paefe . Quindi bifogna conchiudere ) che un Forte fi* 
mile a quello che qui fi è propofto ) deve refifiere al-, 
trettanto quanto una Piazza) ed eflere a quefia preferi- 
to) ad ogni riguardo) e che il fuo fiabilimento in In- 
ghilterra ) e nelle pofiefiloni Britanniche ) le porrà in 
Scurezza di non mai poter foggiacere a veruna: inva- 
iìone . 

Non giudichiamo neceflario 1’ entrare in tutt’ i det- 
TagU della cofiruzione di quefio Forte y e diftenderfi 
full’ ufo ) che fi deve fare della fua artiglieria ) de’ r/'- 
pari , che 1’ attraverfano ) delle catapulte che làrebb© 
utile di_ adoperarvi ) e de’ pozzi ) che farebbe cofa pru- 
dente di ftabiliryi ; perciocché ragionando noi conper- 
fone iftruite ) ci luunghiamo aver loro detto abbafian- 
za per farci comprendere) e per ottenere il loro fuflfra- 
gio. Se pertanto la loro opinione fia favorevole ) li 
efortiamo a trarre da’ Forti qui pfopofii tutto il van- 
taggio ) di cui fono fufcettibili ) e di fituarli in ma- 
niera) che pofiano favorire le operazioni ) che debbono 
efeguire i paefani ) e contadini ) in cafo di sbarco ) o 
d’ invafione in qualunque luogo della Gran Brettagna . 
Quefie fono le vedute principali ) che noi ci fiam prò- 
pofio nelle iftruzioni dettagliate nel Capitolo quarto") é" 
delle q^uali ci crederemo molto ricompenfati ) fe póflano 
far nalcere un po’ di quella emulazione ) che fi defidera . 

A .T..I C O L‘p, II. : 

'Defcrizìone dì una catapulta i 

L 'E migliori. relazioni )^ che fi Lanno,-, delle màcchine 
toniche degli antichi ) fi ritrovano nelle opere di 
Polibio ; ma tnalafcìando di far parola .delle altre ) noi 
qui non confidereremo ^ che la fpla c^tapwlia cuccbìajtf 
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M dì cui effetto «néndó il ^ttare una ,o pili pietre In- 
^me, '^ più analogo a’ bUògni attoali » ed all’ ufo che 
deve 4rfene. Fo/trrJ , conì^ntuore di Polibio, afficura 
averne &tto efeguire una in piccolo, la eguale era di gran- 
diflìmo effètto ; ma non oftante fi dubita , che quello 
e^tto foffè proporzionato all’idea, che fi ha di quello 
delle catapalte antiche . Perciocché alcune perfone inrel- 
hgenti avendone coftruito una dell’altezza di tre piedi, 
lèguendo fcropolofamente i difegni ,e la deCcrizione , che 
He dà Folard , non mai ne hanno ottenuto un eletto 
fbddisfscente ; e tofto che torcevanfi un poco le corde di 
budello della macchina , i montanti della medefima lì 
rompevano allo sforzo^. Non vi ha dubbio , che potreb- 
befi togliere quell’ inconveniente , cambiando la coftru- 
Zione, ma fempre la foggezione, e le fpelè, che efigo- 
Ho il mantenimento, e h difpofizione delle corde, fem- 
brano così confiderevoli , che fi (lima dover fupprimere 
in quelle macchine la potenza ddle corde, per un’altra 
più foHda , e più certa . 11 pefo , per efempio , di cut 
anche fervivanfì gli antichi in quel» fotta di macchine, 
lèmbra non avere gli ftefli inconvenienti delle corde, e 
xnerita wreib d’eflère fcelto in preferenza. 

‘ Le relazioni , che fi hanno di quelle macchine anti- 
che moffe dalla gravità di qualche pefo, fono così im- 
perfette, e le deferizioni, che fe-ne hanno fon così in- 
corrette , che non-potrebbéro punto efegnirfi- Quindi 
Boi abbiam fatto delle particolari ricerche su quell' og- 
Setto , per indagare il modo di coffruire delle catapul- 
te, fupprimendo le corde ^ e le fperienze, che fe ne fon 
fette , eflendo riufeite , ci determiniamo a lame parte- 
cipi le perfone dell’ arte , affinché polTano dar loro il 
fiiullo valoK, cd adoperarle da per'cutco, dove le cre- 
deranno utili . 

La macchina fi compone di due ferti legni perpendi- 
colari a due affi orizzontali., e giacenti sul fuolo , col- 
ie -quali fon ben tonnert# «él conveniènte " modo . Det- 
te ìPfTì fono ancora ' fermate da due tràverfe , A circa 
doe piedi di altezta i nièhtovafi legni verticali fonolb- 
lati per dw pg^ggio" ad una fola di ferro^-o per dir 


tnepiio a’ chic orecchioni dello ftile, cui con forti ban-^ 
de di ferro è lipata la cucchiaia- Detti orecchioni riein- 
jMono i due fori di que’ legni verticali, e li forpalfano 
ancora al di fuori , per la lunghezza di circa un piede 
da ogni lato; e qnelte parti, che fporgono in fuori, fi 
fquadrano per larvi entrare una forte pulecpia, nella dì 
cui gola fi hfia una catena piatta, che coiraltro capo ^ 
lipata airefiremitì di un travicello, nel mezzo di cui, 
ad un gancio, ^ appiccata una calTa che porta il pefo, 
il quale, nel lafciarfi Io fi ile, per la gravità difcende in 
un pozzo che vi fia di folto , ed obbliga così gli orec- 
chioni a girare, e quindi a follevarfi lo fiile , e gettar 
le pietre. Per obbligar poi il pefo a follevarfi , ed in 
confeguenza a far difcendere lo fiile nella fituazione o- 
rizzontale,e la cucchiaja.verfo il luogo dove fi aggrap- 
pa, fi adoperano due cricchi pofii al di fuori degli e- 
nunciati legni perpendicolari . 

La cofiruzione di quefta catapulta b tale , che non 
può lèrvire, che per-cfifendere de’ Polli filli, a cagione 
oc’ pozzi, che bifogna ftabilirvi folto, jper la difcefa del 
pefo. Ella non può cambiar fito; ma loltanto può &rfi 
girare intorno a se metlefima , o elevarla di dietro , ó 
d’ innanzi. ElTa deve edere fiabile sul suo pozzo, come 
k) fono le artiglierie dietro i loro parapetti • Eda può 
ièrvir benifiìmo a difendere i Forti da noi progettati , 
e può efier- collocata fopra promontori eminenti , e mol- 
to fporgenti in mare , o nelle imboccature de- fiumi , o 
all’ efiremicà«de’ moli; per difendere l’entrata de’ Porti . 
Egli è inutile il raccomandare , che dovunque volede 
fiabilirlì quefta macchina , bifognerebbe fempre coprirla 
con un terrapieno , e eh’ elTa dovrebbe edere di gran- 
dezza tale-, «he pqtefl'e gittar de’nulfi di tre o quattro- 
cento libre di jpefo , alla difianza almeno di quattro o 
cinquecento -tele . ~ 

V ih tali catapulte fe ne pedono coftruir delle più pic- 
cole , da trafporrarfi dovuiì^u* -coli’ efercito , facendo 
parte del Parco -di Artiglieria. Dna di tali catapulte 
mobili può fituarfì nel mezzo ,■ ed da tutta la lunghezza 
di un catto ^ munizioni cofiruito,a tal- oggetto , e 
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nsl ^aale facilmente potrebbonH fitaare i bagagli « o le 
munizioni da ogni lato della macchina^ , fenza impe- 
dirne il giuoco j eflendo la rtiedefima di poca larghez- 
za. Servirebbe anzi il carico a far in quelle catapulte 

10 fleflb effetto , che nelle fifle fi fa dal pefo y che fer- 
ve di potenza . Una vite lervirebbe a dirigere la mac- 
china più , o meno alta, e l’avantreno per muoverla 
da dritta a finiflra , in guifa che facilmente fi avrebbe 

11 movimento verticale , c 1’ orizzontale . La coftru- 
zione in fomma delle catapulte mobili farebbe la ftefia 
di quella delle fiffe , tranne folo che gli orecchioni dello 
flile prolungati fervireUbono di fala alle ruote grandi 
di quefio nuovo carro. 

Egli b vero , che non tutto il carico della Suddetta 
vettura ferve di potenza alla macchina , a cagion della 
fala, fulla quale quello fi aggira, fenza difeendere; ma 
quefia diminuzione di potenza vien compenfata dalia 
lemplicità , e folidità della macchina. Si può non ofian- 
te aumentar di molto la potenza , attaccando i cavalli 
al di fotto delle puleggie della catapulta, fenza far lo- 
ro cambiare il fito , ma folo allungando i tiranti ; ed 
in tale guifa la catapulta avri per potenza i due terzi 
del carico della vettura*, più la forza de’ cavalli. 

Da ciò che fi ò detto fi feorgerà facilmente , che ol- 
tre il pefo della vettura , fi può far agire la catapulta 
con qualunque altra potenza , fervendofi , per efempio , 
del pefo de’ cannoni, fenza effervi bifogno di complicar 
gli affufli , o diminuir altro fervizio ; effeadovi molte 
eccafioni, in cui gioverebbono tali macchine, e talvol- 
ta anche più delle artiglierie ; come, per efempio, al- 
lorché le truppe fono in marcia, per raggiungere l’efer- 
cito , o per recarvi de’ foccorfi , o delle provvifioni , o 
Mr fare una ritirata. Il Nemico profitta fempre di que- 
lli movimenti, per affalire le retroguardie-, che mette 
tanto più facilmente in difordine , in quanto che le at- 
tacca m luoghi flretti, in cui quelle non pofTono fpie- 
garfi , nò finte in confeguenza una gran difefa . I can- 
noni, che avanzano l’un prefTo l’altro, s’imbarazzano 
• 9 vicenda, ed inquefta fituazione fono ugualmente inu- 
. ’y 
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till ; in vece che facendo fesultare le retroguardie da 
alcune catapulte, queRe le difenderebbouo , lenza punto 
fermarfi ; tirando le une al di fopra alle altre , per 
l’eflenfione di quattro^ a cinquecento tefe , e facendo 
cosi da ogni banda piovere una grandine di pietre y 
che impedirebbe al Nemico di approflìmarfi, e d’inter- 
cettar qualche cofa . 

Col mezzo di^ quelle catapulte notrebbonfi lanciar de’ 
fuochi artificiati , o materie compuRibili , come , pes 
efempio, della Roppa imbevuta di trementina, e di zol- 
fo , e poi ravvolta in triboli , affai meglio che co’ can- 
noni . Perciocché , fe fpeffo accade , che la carica non 
_ tutta s’infiamma , molto maggiormente pub accadere 9 
che non s’infiammino le materie combuffibili' polle fo- 
pra delle cariche. La velocità, in oltre, con cui ven- 
gono fpinte tali materie, ne allontana fempre una gran 
parte dall’ oggetto, che fi vuol incendiare. Quella gran 
velocità è appunto quella eh’ é cagione , che la palla 
non là ordinariamente , che un foro , mentre de’ gravi 
mairi gettati da catapulte, lacerano, rompono, e rove- 
feiano , non folo tutto ciò che immediatamente foggia- 
ce al loro urto, ma benanche le partì aderenti . 

Potrebbonfi portar più lungi le vedute fopra t van- 
taggi , che fi poffono trarre dalle catapulte ; ma temia- 
mo di farne un minuto dettaglio , per non farne par- 
tecipe il Nemico . Del rello quello capitolo non é in- 
dirizzato , che a perfone illruite , alle quali ^lla fic 
poche parole, per farli intendere (1) . 

C j CA- 

CO Il lanciar doj corpi pefanti aintjo una truppa nemica, prò 
duce fempre in quella notabile difordine. 1 mortori, ed i Petrieri 
non fi polTono aver dapcrtucco . (Quindi le macchlac per lancitt 
lafli , come praticavano gli antichi , poflbno efTer iitifiiliine , in 
qualunque modo fieno effe cofiruice ; potendo in ciò dimoArare _U 
loro genio, e’I loro talento, tanti abili Ingegneri, e Meccadei , 
che noi abbiamo . Io non ho fiimato opportuno il tUlungarmi de- 
icrivendo minutamente tali macchine , e tutte le invenzioni anti< 
che , e moderne in quello genere ; poiché ciò avrebbe portato 
r imbarazzo di molte figure; oltre che nelle noftre Ptorincie non 
mancano perfi>ne dotte > che pofiono IbmminiArar qucfti dettaj^i 
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.CAPITOLO IV. 


Oggetto dì quejìe irruzioni. 

Q UcHe irruzioni fono prlnciralmente fcritte per la 
. di campasna , Qudta deve porle in prati- 
ca 3 ma per quanto fieno le medefime facili , ed intel- 
- li- 


à chi fé ne roglia occupare. Io non farò che dire, che minute 
delcrniom ic ne hanno in molti autori antichi , e moderni , e fpe« 
cialmente in Vitruvio , e nel beliiflùno Trattato dell' Attacco , e 
della Difelk delle Piazze degli antichi del Cavaiier Fclard, il qua* 
le priiova, che niente vi era di più femplice, quanto le macchine 
da getto degli antichi , nella Aruttiira , c nelle forze moventi ; che 
il loro fervizio era così pronto, come quello delle noilre artiglie- 
rie', c che fervivano egualmente in Campagna, come negli Alfcdj. 
• Nel lècblo deCimoterzo erano ancora in grand’ ulb le catapulte, 
colle quali lì fcagliavano a lunga dilìanza non folo grolO macigni, 
che rovinavano le muraglie delle città alTeJiate , ma fin anche de' ca- 
valli morti dentro delle medefime, per infettarle. Nel 1412.110 Gene- 
rale deirimperador Sigifinondo difendendo oAinaramente una Piaz- 
za di Boemia , contro i Ribelli, il Capo di coftoro, non potendo 
efpugnarla colla forza , facea per mezzo di catapulte, gittar nella 
Piazza tutt' i cadaveri de’ Ibldati , che gli AlTcdiati gli uccideva- 
410 ^ « vi fece in oltre lanciare duemila carri d’ immondezze , per 
ammorbarla. Nel 1480. fi fervirono ancora di catapulte i Crifiia- 
jii contro Maometto II. nell’ afledio di Rodi ; e dice un Iftorico , 
che r effetto di tali macchine era tale , eh’ effe impedivano adat- 
to gli approcci del Nemico , rovefeiavano i parapetti , « profòn- 
■davano le mine , che quefto coftruiva , e facevano un orribil ma- 
cello delle fue truppe ; in guifa che il detto Folard credeva effer 
4 e catapulte molto preferibili a’ nollri mortati , e cannoni . Io 
non voglio entrare a difeutere l’opinione di Folard ; ma dirò, 
Iche non potendoli in vcrun modo dubitare del buon effetto delle 
catapulte , fiirà fempre cofa utiJilliina , e facilidlma il cofiruirle 
"dorè manchino mortati , e tx>nibe , o dove poffa mancar la pol- 
vere . Oltre la difèfii , qualora folfoo collocate ne’ Forti di cam- 
pagna , che coftruirebbero gli Abitanti de’ varj Paeli ; nel radu- 
■-nanì coftoro ne’ giorni feftivi in tali Forti , per elèrcitarfi in cofe 
"relative al difenderli da’ Barbari, fervirebbero le mentovate cara- 

S uhe al divertimento de^li Abitanti luedefimi, nell’atro che s’ i- 
ruirobbero a Colpir varj oggetti; e quando fi full'e nella nscelfi. 
tà di dover abbandonare un de’ fuddetti Forti , quelle macchine 
^Mtrebboniì difl n iggerc con «aelto jnaggictre fitciliu di quella che 
'lì' richiede , per iitcblodare un cannone. 
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Hgibni) non farebbe maraviglia) che taluno fo(Te arre-* 

. /(ato nella lettura . Perciò i Signori > che abitano U 
campa!;na) ed i Miniltri delle parrocchie) che fon per» 
fone iflruite ) debbono principalmente aver notizia di 
quelle iflruzioni , non folo per ifpiegar ad altri alcuni 
paHl , che non poteflero capire, ma anche per^ metterli 
•ella loro teda, quando ilbifogno lo richiede(Te< In con<v 
feguenza, in quello Capitolo lì fpiegheranno gli ogget-* 
ti ) la di cui cognizione b indifpenfaDile \ e nel fegueu-* 
le le ne indicherà l'applicazione a’ digerenti. , che 
polTono occorrere (i). • 

, Definizione trincetamavù ìh ienerala 9 

Si chiaman trinceramenti que' lavori che li ^nno coI<< 
la. pala , e la. zappa ) per impedir che il Nemico palli 
da un luogo ad un altro , oppure que’ lavori che uo-r 
vanfi già fatti ) e che ugualmente poflbno impedirgli 
il palTaggip . ^sì degli alberi abbattuti a traverfo di 
una ftrada > de^i aratri , e de* carri ^ incatènati Infie- 
me in uno llretto , i foffi .) e I« fiepi che feparano i 
campi ) i fiumi ) le paludi ) le roccie > le chiefe ) le 
cafe di campagna) te mura de’ parchi) e de* giardini» 
fon tutti trinceramenti > che. li polTono renare alTal 
buoni ) quando li abbiano alcune poche notizie delle 
fortifìcaziont . Ma non bada 1’ aver tutto ^l* intoc* 
no di se de* buoni trinccrameuti ; bifogna faperne ti« 
rar partito > e fervirfeae con vantaggio contro.il Ne« 



(i) t nodrì ufi forfè non daranno luogo » che i |Ut«nt , *4 H 
Parochi s* incarichino di taJe ifìruzione . In vece dung^ue di cod^ 
ro io non faprei fuggerire altro mezzo, che quello di fceglùrH i« 
ogni Paefe una perfona intelligente , che s’ incaricarle di i^iegarle 
a tutti colorò , che per la loro nafeita , e per la loro educazione 
follerò chiamati a fervire per dirigere , e condurre gli altri in calò 
di comune difela . Il merito , che tale perfona verrehbc a farfi , Cu* 
rchbe badante compenfo , perchè nelle occadoni U Sovrano non la- 
feerebbe di preferirla nelle grazie e neiis benadeeoze ad. altri di 
pari circodanze, ma che non avedero il merito 41 eilerfi in quefU 
guifa impiegati per la pubblica falveua. . ^ ... ^ 
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- De’ fuddetti trinceramenti ve ne fon di due forte t 
alcuni coprono il foldato ; altri lo lafclano a fcoperto. 
I primi debbono elfere preferiti j perciocché ad una fi- 
tuaziòne vantagqiofa c neceflano , che il Nemico 'non 
pofla vedere i foldati , che difendono i trinceramenti , 
e che coftoro polTano, al contrario, vedere!', e giudicar 
di tutt’ i movimenti del Nemico. Non perciò debbon- 
fi rigettare i trinceramenti , che non coprono il folda- 
to ; poiché effi fon tutti eccellenti per impedir le for- 

J '>refe, e per fortificare i trinceramenti, che tengono il 
òldato coverto , e fotto al fuoco di quelli trincera^ 
menti debbefi far ufo de’ primi. 

Quattro ', o cinque uomini , che fappiano' ben tirar 
Io fchioppo , trincerati dietro le rovine di una cafa 
diruta , che fieno in pollo vantaggiofo , potranno fém- 
pre refiAere , e refpingere una trentina di Nemici , che 
voleflefo forprenderli . 

ARTICOLO I. 

Delle tagliate cT alberK 

S I chiamano tagliate d'alberi i trinceramenti fatti con 
alberi atterrati (i) . Se ne fanno di due maniere. 
La prima fi pratica quando fi ha gran follecitudine . 
Allora fi gettano gli alberi alla confufa , 1’ un prefib 
dell’altro; e fempre ponendo i rami dalla parte del 
Nemico ; ma non bifogna fervirfi di quella maniera , 
le non che nel cafo che il tempo non permetta di fer 

me- 

■’ rendere molto difficile 1 j dìftruzìoMe delle taelUte d'ai- 

di tutt’ i piccoli ramufcelli, che non 
Jarrtbero , che accelerar l’incendio , quando il Nemico ri lancialfe 
de fuochi artificiati . Inoltre le punte aguzze dei rami s’ indurilco» 
Ilo per mezzo di uni fiamma. Soglionfi ancora ligare i tronchi tra 
loro per mezzo di TOrdi , di ritorte , o di catene , oppur fermarli 
cene con molti picchetti. La fòla arme, che polla danneggiare uni 
tagliata alberi y i il cannone , ma fi rimedia a ciò colJofcavare U 
terreno sili quale fi colloca la tegliata d alberi ; per cui c diffici* 
lilTinw , che fi imlTo fare il paflaggìo di una folTata , che fia nel 
fiy» fondo guajm» di taglie d alberi. 
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meglio.* Fuor di quefto cafo , bifogna praticare il fe- 
condo feguente metodo , eh’ b da preferirfi , e che , pe* 
vantaggi , che reca ) merita di eflere fpiegato con det- 
taglio. Per coftruire un buon trinceramento di taglia- 
te d’alberi , fi comincia dal tracciarne la direzione re- 
lativamente al terreno > e ad alcune regole , che or ora 
fpiegheremo . A tal effètto fi piantano de’ picchetti a 
tutti gli angoli che deve avere il trinceramento, e col 
mezzo dell’occhio, o di una corda, che fi liga da un 

f iicchetto all’altro, fi fcava il terreno verticalmente. 
Ungo la corda, e (ino alla profondità di tre piedi; ed 
indi da quello fito il pili profondo , fi guadagna il li- 
vello del terreno a fcarpa, ed infenfibilmente, ad otto, 
o dieci piedi di diflanza , falendo a poco a poco dalla 
parte, donde fi teme il Nemico. Le terre delia feava- 
zione fi debbono gettare dal lato oppofto al Nemico , 
e quella precauzione ^ neceffaria in ogni forra di trin- 
ceramenti , affinchè quello non ritrovi in avanti alcu- 
na eminenza , che lo garantifea . Mentre alcuni cam- 
pagnuoli fcavano la terra, altri vanno ad abbattere de- 
gli alberi i piìi vicini , e di una grandezza mediocre, 
«d altri s’ impiegano a trafportarli preffb il luogo del 
trinceramento , a forza di braccia , o con vetture . 
Quelli che atterrano gli alberi debbono ufare alcune 
attenzioni', cioè debbono cavar la terra all* intorno del 
piede de’ medefimi , e tagliarli poi in modo che vi 
relli da un lato a martello una delle crolTe radici , e 
debbono in oltre aguzzar tutte le ellremità de’ rami. 

Fatto ciò fi coricano gli alberi tarliati , l’uno di 
lato all’ altro , nella fcavazione già efeguita , appog- 
piando 1* effrernità del tronco contro la parte verticale 
di detta fcavazione , e facendo al di fotto un buco , 
dove fi conficca la radifce lafciata a clafcun albero ; 
locchè rende molto difficile lo svellere i fuddetti alberi 
così collocati . La loro diflanza vien determinata dalla 
larghezza^ de’ rami dì ciafeun albero , oflervando , che 
i rami di uno debbono entrare fra quelli dell* altro , 
preffb a poco fino alla direzione del tronco , intralcian- 
doli infieme il meglio che fia poffìbile. 


A te-- 
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A tenor che ù dilìrlbulfcono^in fìffatto modo gli dV> 
beri , bifogna efaminare al di dentro , e di fuora , fé 
e(Tì lafcino tra se alcune parti meno fornite di rami y 
donde il Nemico pofla introdurli ; e trovandofi delle 
parti deboli , vi fì rimedia coll’ avvicinar di vantaggio 
gli alberi tra sey in detti luoghi. Dopo cib nel bifor- 
,camento de’ rami , che toccano il terreno « lì piantano 
de’ picchetti a rampino ; ed in quella ^uifa il Nemico 
non potrà così facilmente llrappat detti alberi , o fco- 
flarli a dritta, o a finidra, per farli un palfaggio. Fi- 
jnalmente fi getterà della terra, proveniente dalla fcava- 
zione fatta , su’ tronchi degli alberi e fulle teile de* 
picchetti, e H batterà Arato a Arato , per aAodarla , e 
renderla dura, come era innanzi. ^ 

Non potrebbe configliarA abbaAanza a' contadini , che 
fi efercitalfcro a formar queAe tagliate £ alberi , che 
fono un ottimo trinceramento , e fpecialmente contro 
gli sbarchi , dacchb la palla non vi cagiona , che poco 
danno Del redo, per un tal efercizio non bifognereb- 
be tagliar degli alberi interi , poiché per far de’ faggi 
baAerebbono de’ rami ; né gran diAicoltà troverebbono 
i contadini ad iAruirfi in queAe operazioni, che pec 
elTi non fono nuove. 

' ARTICOLO ir. 

, I 

Del trinceramento fempHce . 

E Gli é evidente , che fé le tagliate d* alberi , di cu? 

ora' abbiara fitto parola, non fodero difefe dal fuo- 
'co di un altro trinceramento , il Nemico, potendo al- 
lora avvicinarviA fenza oAacoli , avrebbe tutto T agio 
di svellerle , o di darle alle fiamme in alcuni luoghi , 
per aprirli de’ palTacgi , ed impoirelfarfene . Lo ÀelTo 
accaderebbe nelle più grandi fortezze , fe non vi foAìi 
chi le difendelTe, o folTero mal difèfe; poiché in quello 
cafo' neflùna difficoltà vi farebbe per impadronirfene . 
^E’ dunque elTenziale , che s’impedilca al Nemico l’av- 
'Vicinarn a’ dette tagliate alberi f e cib con difenderle 
" - ' - da 
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da dietro . Ma per difenderle con vantaggio , blfogna 
coprirti^ con qualche trinceramento ì perciocché , le ì 
difenfori reftano feoverti al di dentro degli alberi , co- 
me lo fono i Nemici al di fuori, elTì vedendofi ugual- 
mente dalla teda fino a’ piedi , rimangono ugualmente 
cfpofii ; in vece che praticandoli un follato immediata- 
mente dietro gli alberi atterrati , che Ila di tre a quat- 
tro piedi di profondità , ed ivi mantenendoli i difenfo- 
ri , è chiaro che i Nemici non avrebbero un egual 
vantaggio, poiché elH reiierebbono tutti feoverti , men- 
tre i difenfori farebbono coperti dal folTato pe’ tre quar- 
ti in circa della loro altezza . Vero è , che le telfe di 
coftoro , ellèndo piu elevate della creila del folTo men- 
tovato, reiierebbono fempre efpolle al fuoco del Nemi- 
co ; ma a ciò fi pub eziandio rimediare , o coprendoli 
maggiormente , o evitando di rimaner fempre efpollì 
all’enunciato fuoco. Per efempio , niente impedifee di 
cavare, due palTipiù indietro, un altro folTo più profondo 
per due , o tra piedi , ed ivi difeendere per caricar -le 
armi, fubito dopo averle fcaricate fui Nemico. In tale 
guifa non vi farebbe da temere allorché fi caricano i 
fucili , poiché ciò lì farebbe in un luogo , che trove- 
rebbeli al di'fotto della creila del folTo. Anzi, per ef- 
fere ugualmente al lìcuro allorché fi deve far fuoco , fi 
polTono adoperare i ficchi a terra (i) difpolll lungo la 
creila del fofiato , e lafciando tra’ medellmi alcuni fpa- 
zj , per pallàrvi le canne de’ fucili nel tirare. 

1 luddetti fpazj chiamanfi feritoie , e foglionfi benan- 

ch« 

, - V . iti' 

(i) I fòccht a terra non tòno che Tacchi <11 tela ordinaria , 
lunghi due piedi, e del diametro di fei adotto poliici. EIE fi 
riempiono di terra cernuta , per coglierne 1« pietre, e fi adopera- 
no per cufiruirne de’ parapetti . Si poiIbi.o collrufi de’ parapetti 
interi di facciii a terra , ma ia campagna aanaaem^te non fi 
adoperano, che per innalzare un parapetto 'di' uno', odi altri due 
piedi , e per formare le f/ritoie . Per o^ni fèritohe eì Wl^nano 
tre facchi a terra , de’ quali due fé ne dtipongnne perpead^lar- 
niente al lato interno del parapetto fulla crefta ^ e<l in diflaaia 
pra loro di cinque , o lei pollici, e’J ceno fipoM a ttaveri^. Ck 
tra gli altri due , i quali dalla pa'te cllerna li allonuMno un 
poco l’un daU'alcro, alEiiché peenoano la figura il uxia citKUeta. 
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ihe praticare nella groflezza delle muraglie per dvVen- 
derle , fcaricando i fucili a traverfo le medefime . Eflè 
non debbono avere più di due pollici di larghezza , e 
fei ad otto pollici di altezza. 

Ciò non ollante, in entrambe le accennate pofizioni, 
il Nemico avrebbe Tempre il vantaggio di elTere piìi 
alto , e di oflervare tutto ciò che fi lacefle nel riferito 
trinceramento y locchè i primi debbono evitare con 
grandifilma cura, e proccurare effi al contrario, di veder 
tutt’i movimenti, e lavori del Nemico; perciocché cf- 
fendo informati delle fue forze , e delle difpofizioni , e 
di quanto egli traniafle , poflano prevenire i Tuoi dife- 
gni , farli andare a vuoto , ed anche renderli funefH a 
lui medefimo . Perciò in vece di rimaner nel fuddetro 
fofiiito, farà certamente migliore, che colle terre tolte 
dal medefimo fi cofiruifca un rampato di fette ad otto 
piedi di altezza fui livello del terreno; che lafoflata fi 
renda ugualmente profonda da per tutto ; e che i Tac- 
chi a terra fi tolgano dalla crefta del foflTo, e fieno col- 
locati fulla crefta del rampato , quando il Nemico non 
abbia che fucileria , perché avendo c.tnnoni , bifogne- 
rebbe fupprimere i riferiti Tacchi a terra , che allora 
nuocerebbono. 

Quefto rampato , che altro non é che un cammino 

S iù elevato , e fatto colle terre della foftata che gli i 
’ innanzi» deve eflèr ccfiruito con qualche attenzione. 
Bifogna , che la Tua fcarpa efteriore abbia l’altezza c- 
cuale alla lunghezza, e che la fcarpa intcriore abbia U 
larghezza eguale al quadruplo dell’ altezza , fecondo i 
principi accennati nell’Art. i. . E' iti oltre neceffario , 
che l’unione delle due fcarpe fulla fommità del rampa- 
to , fia rotondata, e che nella lunghezza del mentovato 
rampato da un angolo , e 1’ altro non fi trovi alcuna fi- 
nuofità, dove il Nemico pofta facilmente nafconderfi ; 
ma che al contrarlo la crefta della foftàra, e quella del 
rcmparo fieno in tutta la loro lunghezza allineate , e 
formino linee rette, e parallele. 

Il rampato coftruito in fiffàtta gulfa farebbe folidlftì- 
fflo, e refifterebbe lungo tempo agli sforzi del Nemico; 

non- 


TJondimeno non farebbe al lìcuro • contro le forprefe i 
Perciocché il Nemico potrebbe y col favore di una not- 
te ofcura , ed in tempo procellofo , avanzarli fino agli 
alberi, e tagliarne, fenza rumore, alcuni rami, per 
formarli un palTaggio , quindi portati nei fondo della 
foffata , ed inhne fuperare il trinceramento montando 
falla fcarpa elleriore. Or le forprefe portano il terrore; 
ed i colpi che lì meditano di fare con elTe , ricfcono , 
e debbono fempre riufcire , anche al di là di quello j 
che ragionevolmente dovrebbe attenderli . Evitiamo dun- 
que collantemente quella difgrazia , lituando tra noi , 
e’I Nemico qualche ollacolo , che lo fcopra, o pel ru- 
more, o per la luce. 

Per evitare lilFatte forprefe , ordinari:;mente li fa nel 
mezzo , ed in tutta la lunghezza della fcarpa elleriore 
una palizzata (Vedi in feguito , Art. VI.) j ma liccome 
quell'operazione é lunga, e difficile, così io preferirei, 
che in tutta l’ellenlione della follata, aldifopra de’pozz» 
( Gap. IV. Art. V. ) fatti nel fondo della medefima, li 
ponelfero tre o quattro piedi di rovi , e fpine intral- 
ciate inlieme , in quel modo che fi pratica, nelle cara- 

I agne, per riflaurar le fiepi , che dividono i territori. 

n tale guifa , avendo le precauzioni indicate nella co- 
llruzione delle tagliate d' alberi , e trinceramenti , per 
impedire , che i Nemici vi fi approlTìmino , noi non 
pili temeremo le loro forprefe, o ch’egli pofla vedere» 
e dillruggere i nollri lavori nel trinceramento . 

Quello é il modo in cui le genti carapeflri Condotta 
da'Baroni, da’Caflaldi, da’Parochi, o da perfone intel- 
ligenti (i), che abitino la campagna, debMno fortificar 

la 

CO Buona porzione de’ lavori dì trinceramento , così oetla 
fpiagge , come nelle Città , e Villaggi , e ne’ PoAi per difenilere 
l’entrata in nn paefe, polTuno femore eiler belli e fatti, anche in 
tempo , in cui non fi debba temer de* Nemici , Cenz' attendere Timmi- 
nenza di uno sbarco , o di un’ invafione . 1 trinceramenti da farli 
poiTono eifere fiabiliii , ed ordinati per ogni paefe , ed anche per 
una Città grandillima , come Napoli , che trincerandoli farebbe 
non lieve imprefa l’ impofietlàrlène. Le folTate polTono fempre efi« 
'A«e , con pontone de’ parapetti , che in cafo dì bifogno , fi ret< 


le code alla menoma apparenza di uno sbarco . Allor- 
chb tutto folTc ben ordinato y il lavoro di una fola not- 
te baderebbe a ciò efequirey ed a farsi, mercè tali foc- 
corfi y che il Nemico fi arreftafle , ed abbandonane i fuoi 
progetti . 

Quello che pili farebbe da temerli , nel difendere i 
mentovati trinceramenti , farebbe il fuoco ; ma egli tut- 
tavia farebbe affai difficile 1’ appiccarlo alle noftre ta~ 
gitale, d' alberi ; perciocché i rami non effendo molto 
vicini tra loro , il fuoco non potrebbe communicarC | 
con faciltà , e non potrebbe aver luogo , che nel fito j 
dove il Nemico gittaffe una gran quantità di fkfcine , I 
ed alcune di quelle incatramate, ed infiammate. Or per 
efeguire tutto ciò, dovrebbe ralfalirore eflèr molto vi- 
cino y e bifognerebbe eh’ egli fi folfe pollo in qualche 
modo al coperto; e ciò non potrà fare , fenza perdere 
molto tempo , e molta gente , e fenza mollrare la fua 
intenzione , nota la quale , fi potrà Ifabilire dietro il 
luogo y dove egli avrebbe idea di penetrare , un’altra 
Cinta di alberi tagliati, collocati in femicerchio , ap- 
poggiandoli d’una parte , e dall’ altra all’antica Cinta, 
e perdendo il terreno quanto meno folfe polTibile. 

- Per riguardo poi a’ rovi , e fpine collocate nel fondo 
della follata , fempre il fuoco vi fi attaccherebbe, ben- 
ché follerò verdi ; ma quella perdita porrebbe rollo ri- 
pararfi, niente elfendo così facile ad averli . D’altronde 

ti pud 

tHìchercbfiero in un memento . Le firade , le fiepì , le divifioni 
de’ campi , tutto pud elTer perennemente difpofio per difenderli . 

Pel refi© luin bifogiierebbe arer altrp che note elètte de’ luoghi ^ 
e de’ Particolari , che pótelTcro in un bifogno fomminifirare i 
Inateriali , come zappe , pale , forcine, cofani , fàfcine, tavole, 
corde , chir>di , fucili , armi in afia, et. . Le oofe efieado così diA 
polle di roncinuo, li eviterebbe quella confiilìone., che necclTaria. 
mence deriva, quando tutto fi deve fare in un tempo, in cui eort 
può l’animo occuparli troppo ne’ piccoli dettagli ; anzi dal pen- 
fatii anticipatamente a quella che ^mlTa occorrere alla difefa, fup. 
pollo quafti^que più oltinato alTalto nemico , lì può per mezzo 
delle fuddettc. note olTcrvare di che fearfeggia un lungo, e dar le 
opportune prov videnze , pcrdiè non manchino i generi' nccefiar/ , 

V perchè nelle occorrenze fieno qiiefii fvmminificaii da qoe’ lut>« 
tbra dove fieno fuperfliii." 


fi può benanche impedire il prosreffo del ' fuoco * fepa» 
rando la continuità delle fpiney coll* aprire alcuni poz- 
zi un po’ più larghi, e più profondi degli altri. 

E’ non baila il fapere ilabilire delie buone tagiiat» 
d* aUtri-t o codruir buoni trinceramenti riguardo al pro- 
filo ; ma bifogna ancora dar loro la forma che convie- 
ne relativamente al terreno, e di maniera, che il Ne- 
mico non poiTa avvicinarvifi , fenza eifer veduto ; altri- 
menti a nulla valgono. Perciocché, fe il Nemico at- 
tacca il luogo ch’egli'oiTerva efler debole , e fenza di- 
fèfa , vi penetra facilmente ; e tutto il redo de’ trince- 
ramenti , benché tatti (ècondo i principi , diviene in 
quedo cafo inutilidimo , perché quello fe ne impadroi 
nifce , fenza attaccarli . Egli é dunque eflenzialidimo 
idruirci di ciò, ch’é neceÌTario , perché i nodri trin- 
ceramenti fieno fituati vantaggiofamente , e l’edenfione 
della loro cinta fia ben difefa. Quindi dimo convenien- 
te il dilungarmi un poco fopra quedo importante fog- 
fictto nel leguente articolo, citando molti efémpj fami- 
liari , affili d’ inculcarne i principi <li maniera , da po- 
tè rfi praticare confuccedb, nel momento in cui il'tem- 
po non permette neppur che vi fi lìscia rifiedione. 

ARTICOLO III, 

\ 

Rificjfwni , ed ejfervazìoni sulla forma de trinceramcKti . 

PRIMADIVISIONE ^ 

Della maniera di tracciar le lìnee . 

S I concepifea una linea retta , o curva ^ fecondo ri- 
chieda U terreno , o la coda , e la quale fia ionta-^ 
na 15 a 20 tele dalla linea di alberi atterrati' da dabi- 
lirfi . Sopra Una tale linea, in didanza di o 40 refe' 
fi pianteranno de’ picchetti , che daranno varie divlfio- 
ni di detta linea . Nel metzo di ogni divifione s’ in- 
nalzerà sulla raedefima una perpendicolare veclb Tinter^ 
no del trinceramento , la quale fi farà- della •lunghezza 
— - della 
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della quarta parte, di una di quelle prime diviliont . Si 
congiuiigano indi gli eftremi di ogni divifione coll’ e- 
ftremo della perpendicolare, e fi avrà un triangolo ifo- 
fcele, in cui fi tiri una linea parallela alla bafe , ofiìa 
' alla riferita divifione , che s’incontri co’ lati in tnodo, 
che e(fa. parallela fia u.guale alla porzione di ogni lato 
tra efTa , e la bafe. Si divida la parallela per metà, e 
prcfo il punto di divifione come centro, fi deferiva un 
femicerchio verfo l’interno del trinceramento, la di cui 
Cinta refta in tale guifa tracciata, e formata da tanti 
femicerchi , che faranno le veci di cortine, e dalle fac- 
ce , che faran formate dalle porzioni de’ lati de’ triaiv* 
coli ifofceli , tagliati da’fudcietti femicerchi (i) . 

Capita 

(i) Agevole è il capire qnclla defertzione del trinceramentn , 
per chiunque fiippia le piìt triviali diffinizioni di geometria . ln« 
gegnofa è l’ idea di tale trinceramento , che non confilie, che in 
tanti balVioni in cui l’ angolo fiancheggiato è molto ottufu , e tra* 
^uali in vece di fianchi , e di cortine vi fon tanti femicerchi . Ma | 
quando non vogliali adottar quello novello metodo , polTono farli ; 
i trinceramenti, come fi coAruifcono comunemente , cioè di cortine 
dritte , fiancheggiate di tanto ia tanto da reJari , o da altre opere 
Sporgenti dalle dette urtine. 1 principi generali per ben tracciare | 
i trinceramenti lòno i*fcguentl. ! 

L* ellenfione di un’opera dev’ellèrc proporzionate al numero della 

f ;ente, che deve difenderla; poiché le quella vi fi trovi Uretra , i 
uni movimenti fono difficili , e *1 fuoco del Nemico vi reca mag- 
gior danno { e fc lìano pochi i difenfori , riguardo all* efienlìone 
dell’opera, qiiefia dovrà per neceffità aver il parapetto mal guar- 
nito di gente , ed clfere quindi mal difefa , 

Gli uomini fi poffono fituar fui pirapetro in una, od in due ri- 
ghe, colla dillanza dall’ uno all’altro, da due lino a quattro piedi. 

Se lì abbiano artiglierie , od altre macchine belliche , bifogna per 
effe conliderare, e tener conto dello fpazio neceffario a farle agire. 

Prima di tracciare nn trinceramento , bifogna efaminare , cor 
accuratezza , la figura , che dar gli fi debba , affinchè i fuochi bat- 
tano , per quanto fia poffibile , tutt’ i punti del eerrcno , che lo 
circondano lino alla di/tanza della portata delle armi, e ne’ quali 
porta prefentarfi il Nemico , offervando quali punti fieno di piik 
«Cile , o di più difficile accerto . 

.Circa la figura , bifogna colle parti falienti o rientranti del 
trinceramento occupar le parti falienti , o rientranti del terreno t 
vale il dire , che il contorno del triijceramento deve feguicaro 

•fa*. 


Capita la maniera di tracciare il trinceramento , fi 
poflbno trovare de’ mezzi, da efeguir ciò fpcdiramente 
sul terreno, fervendoli di- corde, e di picchetti, ed e- 
gli farà ottimo , che la gente in ciò fi eferciti ; ed un 
tm’ di abitudine renderà molto brevi quelle operazioni. 
E’ perciò neceflario di renderfcle familiari ; e benché 

10 raccomandi , che tutti fe ne iftruifcano , tuttavolta 

11 tracciarle dovrà edere incarico delle perfone di cam- 
pagna alquanto intelligenti , che dovranno dirigere t 
contadini nella codruzione de’ rampar! . 

D SE- 

efattamente quello del, terreno. In quella gnìla il fuoco del trin- 
ceramento feguitando la direzione del pendìo del terreno, fui quat 
le può prefenrarli il Nemico, quello vi ftarà totalmente fcoperto. 

Circa il conofcere , fe alcuni punti fieno di facile , o diHìcile 
accelfo , non fi deve far altro , che oflcrvare , fe le circoliaiue 
pofiano , o no favorire gli approcci del Nemico , od eflergli di 
.«llacolo . Se vi fia una Itrada , un vallone , od una pianura facile 
a paffarfi dal Nemico , a quella parte bifogna dirigeie mtta la 
ibrza del trinceramento ,. riunendo i fuochi ooncro la Itrada , che 
può tenerli dal Nemico. Se il trinceramento abbia delle parti de- 
boli , bifogna coprir quelle , guaflando , e rendendo feofeelò il 
terreno, che vi fia innanzi, inondandolo, ponendovi tagliate d' al- 
ètri , e cuct’ altro , che poffa impedir l’ avanzamento del Nemico; 
c così quelle parti polTono elTere sguarnite d’uomini, per portaffi 
cofloro a follener quelle , contro le quali fi avanzi il Nemico . 

. Egli è neceflario di confiderare • in oltre fe il Nemico porta 
giungere con artiglierie, o no, le pofla attaccare il trinceramento 
alle {palle, e fc porta venir con forze molto confidercvoli. Se le 
flradc fieno buone , egli potrà condurre le artiglierie , come altresì 
, potrà fare , anche fe non vi fieno firade , quando la fiagions fia 
buona , c ’l terreno non fia aretjofo , o fangofo , o non abbia 
, ineguagli-' nze tali , che vi s’ impedifea il carreggiare. Se il trin- 
ceramento non abbia i fianchi appoggiati a qualche palude , a 
qualche dirupo , o ad altri ofiacoli naturali , potrà il medefimo 
erter piefo alle fpallc . Se l’ Inimico pofla venire ad attaccare un 
trinceramento con forza conlidcrevoli , bifogna , che il trincera- 
mento fia tale, che porta contenere un numero di gente capace di 
refifierc , e prefeatar da ogni lato una fronte uguale a quella , 
fulla quale può marciare il Nemico , per attaccarlo ; per Cui fe 
1’ attacco porta farli tutto all’ intorno da ogni lato , il trinccra- 
. mento dovrà eflere un indotto , od un Forte 

, Allorché 11 trincera un Pollo , è cofa eflenziale il confiderare 
.fe detto Pollo pofla ayei relazione con un corpo principale di 

- cfiìp- 
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SECONDA DIVISIONE 

D.’/ fuoco di fianco . 

L a crand’ arre delle fortificazioni b il fiancbcsj^iart 
tutte le parti di mia Cinta , e le opere efleriori ; 
ciob il fare in modo , che non vi fia alcun luopo , al 
di fuori di dette opere , dove il Nenjico pofla li tuarli, 

fen- 

tTuppe , o di proprie genti armate , per Papere fe potTa il detto 
Pollo aver comunicazione, e foccorfo propoizionato agli attacchi, 
che |ii iTa ricevere . 

Quando rn trinceramento Ha abbandonato alle proprie forze , 
alli ra b fogn a adopeiar tutta l’attivita , e l’energia , perchè nien. 
te manchi a ha fua d.fefa . 

Quando un trinceramento fia in alcune parti dife/o dalla natu- 
ra ; quando i Ncm'ci non pollano attaccarlo, che in alcuni foli 
punti , ed in piccolo ninnerò ; quando i foccorfi lienn facili , « 
iicuri , allora i difenfori poflono elfere divili nel trinceramento 
con mag'>'or dilianza , poiché qiiand’ occorra li polT no portar fu- 
bito le forze fopra le parti attaccate , rimpiazzare i morti , ed i 
feriti , e rilevare gli llanchi 

Se il trinceramento lìa foftenuto da vicino da un corpo nume- 
rofo di gente armata, bifogna , eh’ epji ha aperto alle fpalle , 
affinché, fe il Nemico fe ne impadronifea , non polfa metterviiì «1 
coperto . 

L’uomo Tempre tira perpendicolarmente al parapetto , che lo 
'ciiopre , ed clTendo cojì , è facile il concepire , che fuppofte giiar. 
nite di uomini le due facce di un angolo faiience . e proliiiigace 
nella Campagna le direzioni de’ fuochi , che li polTono fare dalle 
fiiddette due facce , vi rimanga avanti all’ angolo un grandilTnno 
fpazio 'ndif fo . Per riparare a ciò , fi fanno da altre vicine ope- 
re incrociare tiitt’ i fuochi pollibili avanti agli angoli faliemi; nè 
fi deve porre un angolo faiience rimpetto ad un terreno, che con- 
venga di battere particolarmente . 

Si può in oltre ben incendere, ebe quanto più fieno ottiifi gli' 
'angoli falicnti, tanto più fi reftringano gli fpazj , che innanzi a’ 
ined.lìmi fi trovano fenza difefa, e che in confegiienza riefea mi- 
gliore il trinceramento . Ma la iiecellità di dar de’ 6anchi fa , che 
l’ampiezza degli angoli fallenti debba aver un certo limite; poi- 
ché quanto più grandi fono i detti angoli , canto più piccoli fo- 
no i fianchi ; e perciò lì è ftab'lito , che l’angolo fiancheggiato 
non lìa minore di 6o. gradi, nè maggiore di izo, o ijo , quan- 
tunque molti ne fìahUiicano i limici tra gli éd i zoo. gradi « 


fenza eflcr veduto dall’ una , o dall’altra di quelle che 
le difendono. Per efempio io mi trovo nella mia Oan- 
za, e fono avvertito, che un lupo palla per la llrada. 
Subito io prendo uno fchioppo , e mi fo alla fìneflra, 
per ucciderlo ; ma nel momento , che lo guardo , per 
veder la belva , quella entra nella mia caia , e vi fi 
trova ficura, perchè io non poflb vederla. Poco dopo 
il lupo forre rapidamente , in due faltl guadacna l’an- 
golo della firada vicina , dove^ benanche trovafi ficuro 
per la ftefTa ragione, da che il fuolo della mia camera, 
e l’angolo della firada mi hannq impedito di vederlo , 
e di ucciderlo ; in vece che fe la porta della mia cafa‘ 
foffe fiata chiufa , ed i capi della firada fi tofTero sbar-, 
rati , la beftia non avrebbe potuto fuggire . Da ciò fi 
vede , che fi deve Tempre proccurare , che il Nemico 
non poffa metterfi impunemente al di fono del fuoco 
del noflro trine ertnnento , o nafeonderfi in alcuni angoli, 
dove Ala ficuro ; ma eh’ egli fia al contrario Tempre 
efpoAo da per tutto al fuoco di alcune parti del trin* 
ceramento . 

L’addotto efempio, benché conducente al noAro og- 
getto , tuttavolta non è precifamente analogo. Percioc- 
ché la groAézza del ramparo del noAro tnncsramsnto im- 
pedifee di vedere il piede della fofTata elleriore , men- 
tre che noi poffiamo facilmente vedere , riguardando 
dalla fineAra , ciò che fi fa al piede della noAra cala . 
Ma perché l’ efempio fia analogo , e precifo , io fup-- 
pongo una tavola tra me , e la fineAra , che m’ impe- 
ciifea l’avvicinarmi ad eAa . Così poAo dietro la tavo- 
la, ed armato dello fchioppo, nella guifa che noi dob- 
biamo eflérlo dietro i trinceramenti , mi fi avverte di 
nuovo , che il lupo ripafla fotto la mia fineAra . Io 
proccuro di vederlo, ma in vano , poiché non ofTervo 
altro, che le cafe che mi fono dirimpetto; e non pof- 
fo in confeguenza ucciderlo , né impedire i danni che. 
può cagionare da un capo all’altro della Aradar Or fe 
in tal momento alcune perfone fi metteflero dietro le’ 
barricate, che ho fuppoAo .farli di traverfo a’ due capi 
'-della Arada, allora quella bcAia, in qualunque direzio- 
* % 'ne 
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té s’ incaminafle , farebbe Tempre veduta da una barri- 
cara, o dall’alrra, nè quindi potrebbe falvarfi. 

Da ciò fi vede , che affinché la fofiata del trincera- 
mcnro fia ben difefa, ed il Nemico non vi fi pofla al- 
loggiare , fenza temerci , bifogna nella fua lunghezza 
praticare di difianza in diftanza , delle parti* che fpor- 
fiano nella campagna, in quella medefima guiCa che lo 
fono le barricate nell’ addotto efempio; e con tal mez- 
zo non vi farà alcun fito nella foffata , dove il Nemi- 
co vi fi poflà occultare . 

Le parti del trinceramento , che debbono in quella 
guifa avanzarli verfo la campagna, fi chiamano fiancbi-y 
e da quelli una Piazza forte , o un trinceramento qua- 
lunque , prende le fue piu belle difefe , e diventa capa- 
ce di qualche refifienza. Chiarpanfi così perchè da elTl 
fi vede P Inimico di fianco . Se il Nemico in fimile 
pofizione volelTe prefentarfi di fronte, facendo ogni fol- 
dato un quarto di giro fopra di se medefimo , Tempre 
la fua linea fi prefentereboe pel fianco , q^uantunque gli 
uomini avelTero il vifo rivolto verfo il fianco ftelTo ; è 
tale fituazione gli farebbe ugualmente fvantaggiofa . Af- 
finchè il termine di fianco polla cambiarli in quello di 
fronte, bifogna che la linea formata dalle truppe fia piti 
efiefa nella fronte che fi prefenta al Nemico, che nella 
profondità . 

. Bifogna fempre attaccare , ed inquietare il Nemico 
nel fianco , così col foccorfo delle fortificazioni , come 
in campagna aperta, ed anche fui mare ; e la ragione 
è facile a comprenderli . Perciocché attaccandolo nel 
fianco, anche allora ch’egli folTe diece volte più nume- 
rofo , Tempre l’attaccante farebbe più numerofo di quelli 
'che potrebbòno difenderli ; non elTendovi altri che folo 
i primi verfo l’eftremità della linea attaccata , che fa- 
cendo un quarto di giro potrebbero opporre qualche re- 
fiftenza. Dalle cofe dette ne detiva, che non deve pun- 
to recar maraviglia, che un buon Generale, che fappia 
trarre il Nemico in una fituazione in cui quello non polla 
fpiegar le fue forze , pervenga con otto , o diece mila 
«omini a disfarne trenta mila, 

, ■ cib 
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' Cib farà rirchiarato con unefempio. Suppon^hl.imo, 
che a un mezzo miglio di, diflanza dal mare vi fia un 

Ì alazzo f e che dal palazzo al mare vi fia una ftrada 
)rnira di un largo foffb da ogni banda. Il padrone of- 
ferva che un Corfaro nemico fi difponc a sbarcare al 
• capo di detta firada, certamente coll’intenzione di fac*« 
cheggiare il palazzo ; e quindi egli invia tutta la fila 
«[ente ne’ villaggi pet darne avvife. L’allarme produce 
il fuo effetto; e giungono , in un momento, cinque o 
feimila contadini armati. Con quefta forza sì grande il 
I padrone del palazzo gii conta fulla vittoria ; ed in con- 
feguenza , egli fi pone alla tefia di quella Truppa , ed 
avanza per la firada verfo il Nemico . All’ incontro il 
Corfaro , che non ha più di cinquanta uomini , fcor- 
gendo efler egli attaccato da una forza sì grande , ma 
che i fuoi avverfarj non poflbno prefentarfi , che a die- 
ce , o dodici uomini in circa- di fronte , a cagion de’ 
fofil che ftan di lato alla firada , prende il partito di 
difporre le fue difcfe, e di attendere la gente cheli por- 
ta ad attaccarlo . A tal effètto egli fitua all’ imbocca- 
tura della firada ventiquattro uomini in due righe , e 
difpone in retroguardia tre , o quattro piccoli cannoni 
carichi a metraglia , per fofienerli . Il refio della fua 
«[ente vien dal Corfaro difpofia a’ due lati della firada , 
tn maniera che non poffa effer veduta , che dalle pri- 
me righe della colonna che marcia contro di lui , per 
difcacciarlo. Con quefie difpofizioni fi vede, che i ven- 
tiquattro uomini difpofii dal Corfaro nella larghezza 
della firada , debbono combattere collo fieffb vantaggio 
di quelli che fono alla tefia della colonna , eflendo lo 
flefib il numero di coloro che poffbno agire da una 
parte , e dall’ altra . Ma il Corfaro avvalendofi , • nel 
tempo medefimo , delle truppe ch’egli ha fparfo a’ due 
lati della firada, ha fificamente un vantaggio reale fulla 
tefia della colonna , poichb egli trovali con quefia co- 
me due contro uno; e, fe a qnefio vantaggio, egli ag- 
giunga quello delle artiglierie, che può fcaricare , dopo 
aver latto fnbitamente aprir le righe de’ fuoi foldati , 
-che attraveiiàno la firada , egli certamente cagionerà 
‘ • D 3 gran- 
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prandlffìmi difordint nelle venti prime rii’he della co- 
lonna , le quali dandofi alla fuga , comunicheranno il 
terrore di riga in riga, fino al palazzo, e col loro di- 
fordine lafceranno in potere del Corfaro il piombare ad- 
dolTo alla colonna che fi ritira, e di farvi ftrage prima 
di rimbarcarli ^ 

Un tal cafo può non folamente accadere preflo del 
mare, e col favore di una firada difpofia nell’ accenna- 
to modo ; ma benanche nelle gole , e pafìaggi^ firetti , 
nelle firade cave, tra le paludi, ed in tutre le circofian- 
ze , nelle quali fi è obbligato di avanzare in colonna. 
Perci?3 non fi deve mai efporfi a pafiare per alcun luo- 
go rifiretto, fenza averlo fatto prima vifitare da perfo- 
ne diligenti , ed accorte , per tema di ritrovarvi , fen- 
za una tale precauzione , il Nemico imboj'cata , ov- 
vero , per offervare fe fi pofia pafiare e prefentarfi di 
fronte prima che giunga il Nemico. 

Efiendo dunque il fuoco di fianco funefio a chi vi fi 
efpone , egli b perciò neceflario di dare alla Cinta do* 
trinceramenti la forma che conviene , affinchè nefiuna par- 
te de’medefimi fia infilata dal fuoco del Nemico, e s’im- 
pedifca, al contrario, che quefto pofia avvicinarfi fen- 
za efporvifi da fe fiefio. 

Noi abbiamo già ofiervato, che per Impedire al Ne- 
mico r avvicinarfi vl trinceramenti fenza efler veduto, bi- 
fognava coftruire di diflanza in difianza, delle parti (por- 
genti verfo la campagna ; ma dobbiamo altresì offerva- 
re , che quefie parti fporgeiiti , potendo efiere infilate 
dal Nemico altrettanto , quando effe pofiono infilarlo 
allorché s’avvicina al trinceramento , le medefiine proc- 
curano perciò un vantaggio , che vien diflrutto da un 
altro, che effe fornifeono all’avverfario, . Quefio è uno 
de’ più gran difetti delle Piazze forti . Perciocché 1’ af- 
fediante, col dirigere- le fue batterie rafando il parapetto^ 
e nella lunghezza de’ fianchi , rovefeia i foldati , e le 
artiglierie difpofie a difendere laC/«r</. Un tal inconve- 
niente deriva dalla lunghezza fianchi^ e dall’ efier que- 
lli in linea retta : locché viene da me corretto nella 
forma del trinceramento propella nella fezioiv anteceden- 
, _ _ /' ter 
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te 1 e che deficJererei che fi adottafle per fortificare la 
colla, ed il paefe in cafo di un’invafione. 

Coloro , che non poteflero comprendere ciò che ho 
detto fulla neceflÌTà àv fìaKC'jì i e lulla loro direzione , 
non debbono perciò fcordggiarfi . Seguendo e(Tì efatra- 
mente la forma da me data alle linee e ponendo cura nel 
tracciarle puntualmente fui terreno ^ come già fi è Ipie- 
gato, effi non potrannd mai eflere infilati dalle batte- 
rie nemiche , o , le per calo Ì1 terreno lor facelle fare 
degli errori, quelli làrebbon tali da poterli fubito ripa- 
rare air arrivo degl’ingegneri (1)4 

TERZA DIVISIÓNE 

Del P arte di defilarjt. 


S I è detto di foprà ^ che la linea ie trinceramenti pub 
eflere curva , o retta : ma quello non deve inten- 

D 4 derfi, 

(1) I fianchi fon quelli, che difendonò in un’opera là foflata, 
e tutta quella ellenlìone 4 che ti ovati al di fotte della direzione 
de’ fuochi diretti, olila della ptonp/e. L’ Autore fpiega affai bene 
la necetlità di fianclieggiarf» , ed in che conlìlia il fianch.gj'i. re 
uii’ opera . Aggiungerò le feguenti regole generali per ben tiincft- 
rarfi riguardo a’ fiauchi. 

- La d.fefa della foffata di un* operi è tutta appoggiati a’ fian- 
chi corrifpondenti ; e perciò il fuocrt di ogni fianco bifogna che 
infili tutta la foffata, che gli è oppofla in tutta la larghezza, ed 
in tutta la lunghezza. Quindi là direzione del fuoco di un fianco 
deve effere parallela alla faccia, che deve difendere , offra alla 
linea di diftfa i eh’ è la lirlra tirata dall’angolo del fianco, all’ 
angolo fiancheggiato del balHone vicino , ovvero, per efpriinermì 
Muglio , è la dilianza di un fianco dalla parte piii fporgente dell* ' 
opera fallente, ch’egli fiancheggia. Deve in oltre la lunghezza 
di urt fiarrco effere almeno eguale alla larghezza della foffata , che 
deve difendere. E finalmente la fmidctta v/nfa di difeft deve effet 
uguale alla portata media del fucile t per citi gli ai girli falicnti 
di un trinceramento non fi debbono fare in itrifior diftanzà ili 80. 
tefs l’un dall'altro,- rè in maggior diftanza di HO. tefe ; da che 
■on fi può contare della giirftfzza de’ tiri , che a circa 70 tefe ; 
non ollante che a aoo, tele anche poffanc^effere micidiali i citi 
de’ fucili . . % 
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deffii Te non che allora quando efla non fi dirige verfo’ 
il Nemico ; e le ragioni di ciò derivano dall’arte di 
defilarfi, vale il dire dall’arte di metterfi a coperto dal 
rimbalzo y di maniera che i tiri non poflàno prenderci 
di fianco , nè il Nemico pofla oflervare l’ internò de* 
nofiri trinceramenti . 

Non oftante , alcune fiate la natura del terreno ob- 
bliga di avanzare, o far indietro alcune parti della Cin- 
ta, nella direzion del Nemico. In campagna rafa fi pof- 
fono evitare quelle direzioni viziofe,ma ciò non fi pub 
fare cosi facilmente , quando fi tratta d’impedire uno 
sbarco , perchè in tal cafo fi è cofiretto a feguire le fi- 
nuofità della fpiaggia , per non lafciare alcun terreno 
tra’l fuoco del trinceraménto, ed il mare, dove il Ne- 
mico polla con ficurezza metter piede a terra. 

Coir avanzar de’ rami de’ trinceramenti verfo il Ne- 
mico , fi danno a quello de’ vantaggi , fe 1’ arre non 
vi apprella rimedio ; e fopra un tal foggetto vi fon 
più cofe da conliderare . 

I. Se il terreno s’ innalza infenfibilmente dal mare 
verfo la campagna , come quali Tempre accade , allora 

'il Nemico da’ fuoi vafcelli vede tutto ciò che fifa 
dietro i trinceramenti , ed il rimbalzo può in queftt 
cagionar molto danno. 

II. Se il terreno fia orizzontale , il Nemico non po- 
trà più olTervare alcuna cofa dietro il rampare ; ma U 
rimbalzo Tempre ne devallerà l’interno . 

• III. Se il terreno folTe un poco più elevato lungo la 
colla, che dalla parte del paefe, in tal cafo non vi fa- 
rebbe niente da temere, perchè l’elevazione della colla 
coprirebbe l’inferno del trinceramento, ed il rimbalzo 
nqh avrebbe effetto . Quell’ ultima fituazione è la mi- 
gliore per difendere la colla , quando quella non fia 
troppo feofeefa . 

11 terreno, in oltre, deve elTere confiderato per le 
fituazioni ^ fecondo tre differenti direzioni ricuardo al 
Tnare. 

i 1- Quando la colla è parallela al mare . 

II* Quando eflàr fi- avanza nel mare , o fi fa indietro 

nel- 
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Bella terra , manteilencfofi poi nella direzione parallela. 

III. Quando la colla fi avanza nel mare , e poi ri-* 
torna nella terra, formando una ftretta penifola. 

•• Io non darò degli efempj di ciafcuno de’ riferiti cali 
principali, ed a’ quali tutti gli altri fi pofibno ridurre, 
perchè ciò farebbe inutile , e balla il corifiderar quelli 
che prefentano maggiori difficoltà da fuperare, per com- 
prendere poi gli altri, che fon più femplici. Conteflo, 
ch’egli è ditficile, in alcuni cafi , di non cadere in un 
dilètto , nel volerne evitare un altro . Di fatti , fe da 
noi fi guarnifcano di trinceramenti le code di una pe- 
nifola orizzontale, o che declini verfo il mare, il Ne- 
mico li difiruggerebbe facilmente , attaccandoli di fian- 
co , e di rovelcio . Se noi ci contentiamo di trincerar 
foltanto lo ftretto , allora noi favoriremo lo sbarco f 
perchè il Nemico s’impadronirà della penilbla , vi fi 
trincererà , e quindi fora gli fuoi sforzi , per cacciarci 
da’ nollri trinceramenti. Fra quelli due dilètti la lecita 
fembra egualmente difficile . Nondimeno ecco ciò che 
la ritìefiìone m’indica di lare in fomigliante cafo. 

Tra il pericolo di efler veduto di rovefeio, e di fian- 
co , e quello di permettere al Nemico lo sbarco , non' 
bifogna punto efitare fui partito da prenderli . Bifogna 
primamente , che le tiigliatc d'alberi leguitino fcrupolo- 
famente le finuofità del mare , e che i trinceramenti 
fieno a portata di ben difender quelle . Non è precifa- 
mente necefiario , che i trinceramenti non ne Ceno lon- 
tani, che per. IO. a 12. tefe ; ma neppur fe nc debbo- 
no allontanare più di 100. , o 150. tefe ; perciocché 
quanto più fon vicini alle tagliate eP alberi , tanto ne 
lon meglio difefi, e più fi tien lontano il Nemico dal- 
la coffa . Il motivo per fituare i trinceramenti in di- 
flanza dalle tagliare d’alberi, non deve effere altro che 
quello di dare alle linee delle direzioni obblique riguar- 
do al mare , e di difporle di fronte al Nemico , per' 
quanto fia pofTibilc . Ciò per altro farebbe ben fatto , 
per le parti della corta , che non avanzaflèrq nel mare 
che per 100. a 200. tefe; ma la rterta operazione fareb- 
be infufficiente per quelle parti , ehe avanzart'ero direr- 

tamen. 


tamente per un mii’HojO più. In quefta circoflanza il 
trinctratnento deve ftar prefTo le tagltat; a' alberi , e ad 
8. o IO. tefe di didanza al di dietro , fi deve codruire 
un fecondo mncerurnento parallelo al primo , e di ma- 
niera, che la parte circolare del fecondo , ciob a dire 
la f or//W, corri fponda rimpetto la parte fai teme -, o V in- 
coio fiancbcggiaro del primo - Con tale operazione ver- 
rebbe a trovarfi il mezzo della conina di un trincera- 
mento, nella direzione deWx Cupitale del baftione dell’al- 
tro ; e qued’ efpediente i?arentirebbe ottimamente dal 
fuoco di rovefcio,e fi avrebbe un iezonAo trinceramento 
pii fatto, per ritirarvifi, e dal quale potrebbefi rende- 
re inutile il primo al Nemico , fe quedo lo luperafle. 

Quindi la truppa troverebbeli tra due trinceramenti , 
e non avrebbe più da tcmdre il fuoco di rovefeio; ma 
farebbe tuttavia elpoda a quello d’infilata, o di fianco. 
Per evitar anche quedo ballerà elevare alcuni npan o 
terrapieni in alcuni badioni , aumentandone il numero, a 
proporzione del declivio del terreno verTo il mare . 
Quedi riphi fi pod'ono confiderare come trinceramenti , 
non differendone , fe non perchè non efigono di efier 
codruiti con tanta cura . 

Il cafo, da noi fcelto, per confiderare, di una peni- 
fola dretta , e declinante verlo il mare , c il più diffi- 
cile che pod'a dai fi per la fortificazione, da che ne’m’w- 
ceramenti fi viene ad eder efpodo a’ fuochi di rovefeio, e 
d’infilata. Quando poi la coda non faccia che fporgere, 
fenza ritornare in dietro , e fi fodenpa lungo il mare , 
allora, in quedi fuppofizione , è inutile il doppio trin- 
ceramento , perchè non vi farà che il fianco a feover- 
to, ed a ciò fi rimedia ctìritìari accennati dianzi. 

Da tutto ciò ne rifulta, efie fon tre oggetti da con- 
fiderarfi nella tifica difpofizione delle code , per fituarvL 
vantaQsiofamenre le ùnee , che debbono impedire a’ Ne- 
mici ravvicinarvifi . 

I. Se la coda fia dritta , e direttamenfe oppofia a* 
flurti del mare, per cui non fi tema nè il fuoco di ro- 
vefeio, nc qucilo d’infilata. 

II. Se la .coda avanzi nel nure , e fi fodeiiga dritta, 

fenza 
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lenza ritornare fopra di fe medefima, per cui non fi te- 
ma, che il lolo fuoco di fianco, al quale fi oppongono 
i ripari . ^ 

III. Se la' coda avanzi nel mare i e poi ritorni a fe 
rnedefima , formando una penifola ftretta di due , quat- 
tro , fei , ovvero otrocento refe al più , nel qual cafo 
bi fogna carantirfi dal fuoco di rovelcio, e dal fuoco di 
fianco , per mezzo della doppia Cìnta. 

Or nelle tre accennate direzioni della coda < che Com- 
prendono rutte le direzioni podìbili della medefima , 
il trinceramento dapertiitto deve eder tracciato , come 
trovafi minutamente defcritto nella prima divifione di 
qued’ articolo ^ fia che il terreno giaccia direttamente 
al mare , fia che avanzi , o retroceda , che declini , o 
falga. In quedi cafi il trinceramento non differifee mai, 
che ripari che vi fi aggiungono, fe egli è prefo d’in- 
filata i o per la doppia Cinta , fe il Nemico lo vegga 
di rovefeio. 

So bene , che i fianchi ordinariamente fono infilati 
dal fuoco de’ Nemici , perchb comunemente fono mol- 
to lunghi, ed in linea retta . La loro lunghezza vien 
determinata dalla larghezza della fodata , c la fodata 
dalla gran quantiti di terra , che bifogna per formare 
la fcarpa della Cinta. AI contrario il fianco del trincea 
ramento , che io propongo , nort è di graq lunghezza , 
e non e in linea retta. La fua forma circolare impedi- 
fee , che egli fia infilato , c la Ina piccola edenfione 
non dà prefa al rimbalzo . In oltre le fronti eflendo vi- 
cinidìme tra se, otto, o dieci fianchi podbno difendere 
la fteda Capitale di bajlione. 

Or fe egli non fi trattade, che d’uno sbarco, bafie- 
rebbe ciò che per ben defilarli fi b derto fin qui . Ma 
potendo^ il Nemico , con qualche ftratagemma , fure- 
rar la vigilane delle genti di campagna , ed edere già 
sbarcato , e trincerato pria che quede ne fieno .avverti- 
te, fi dovrà forfè in quedo cafo abbandonargli il pae- 
fe , fertza opporre alcun odacelo alla di lui marcia? Non 
già . Bilogna al contrario , che i contadini aumentino 
le cure , e *1 cora:ggio , e che fubito fi trasferifeano .a 
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guardare i paflaggi piìi vicini , per dove il Nemico po'- 
telTe introdurr! nel paefe , fortificandoli nella fleffa ma- 
niera, eh’ elfi dovevano fortificar la corta , fcegliendo y 
in preferenza, il terreno che fia difpofto in anfiteatro y 
e prenarandofi a difenderlo vigorofamente. 

teli c vero, che il defilamcitto in querte linee divenu- 
ta più difficile, che prelìb la corta , poiché fi trovano 
dapertutto circondate da montagne , dalle quali il Nemi- 
co , imp.Adtonendofene , può con vantaggio diftruggere 
i trinceramenti ; Perciò , dunque , non fi debbono mai fi- 
tuare prertb delle alture , donde fi porta ertere offèfo ; e 
nel calo di ertere obbligato ad appoggiar le linee ad al- 
cune alture, bifogna prima impaaronirfi di querte; e le 
il tempo non permetterte tl’impadronirfi di uno ftretto, 
ed infieme delle alture, che gli fon vicine, bifognereb- 
be preferire il fortificare i due lati della montagna, in 
guifa che i fuochi s’ iiicrociartero furto rtretto , conten- 
tandoli di gettare in quello Ae\\e tagliate eT alberi ^ piut- 
torto , che fortìficarfi nella mentovata gola , abbando- 
nando le alture. 

Il gran punto dunque confirte nel faperfi defilare dal 
Nemico , e nell’ in^>edire , che quello vegga l’interno 
delle opere . Per alficurarfi , che tutte le parti di un 
trinceramento fieno ben defilate, bifogna, che marciando 
fui livello dal terreno , nell’ interno del Rampato-, non 
fi vegga alcun luogo della campagna, che fia a porrata 
delle armi, e che fia più alto della linea tra l’occhio, 
e la creila del parapetto . Quando fi offervi al di fo- 
pra del parajietto qualche altura vicina, donde il Ne- 
mico porta nuocere, bifogna innalzare il rampato 
gli c opporto , ed all’ incontro approfondire il terra- 
pieno, ed il rampare che trovali piu lontano. Con tali 
precauzioni fi può fortificare dapertutto ; e non vi ^ fi- 
tuazione alcuna , per ingrata che fia , dove ciò non 
porta fempre efeguirfi con qualche luccelTo (i). 

AR.— 

(i) E’ cofa importantìfltma il dare alle opere di fortificazion? 
il rilievo , ollia quell’ elevazione , e quella grolTezu , che convie- 
ne per r ufo cui foa desinate . 

l'tlo 


ARTICOLO IV. 

• "y 

Deile f afeine . 

N Oii faprei raccomandare abbaftanta l’ufo delle /<*■* 
fcine. I contadini ne dovrebbono aver delle prov- 
vifioni y da che tali t'aftelU lor^ poffono Tempre fervire , 
nè altro efigonoy che poca fattura. 

.Le 

L’ elevazione deve efler tale , che 1’ interno del trinceramento 
Ca tutto garantito da’ colpi che poflano venir dalla campagna , e 
ftarvi quindi la gente perfettamente al copeito. In una pianura . 
che non abbia tutt’ all’ intorno il terreno elevato « ma Zia quello 
ìèmpre eguale lino alla dillanza della portata delle armi , colle 
quali un trinceramento polTa elTere attaccato , non li da all’altez- 
za interiore del parapetto , che 1’ elevazione di fette piedi e mez- 
zo fui livello del terreno ; poiché a quell’ altezza i colpi di mo- 
ichetti . e di artiglierie venendo dalla campagna , e palTando fo- 
pra il parapetto, non poffono offendere la gente del trinceramento. 

Detea elevazione può eflerc anche di foli fei piedi , allorché il 
trinceramento lì colìrnifca fopra un punto che domini quelli, fopra 
X quali il Nemico polTa licuarfi: e può farli di dieci piedi , e mez- 
zo , quando, non udante il dominio , che abbia il punto dove lì 
trovi il trinceramento fopra i luoghi adiacenti , il terreno che 
trovili all’ intorno abbia ineguaglianze tali , che obblighino ad 
elevare i fuochi del parapetto per la loro difefa . 

Quando poi il trinceramento fi debba codruire in un lìto domi- 
nato da altri, allora bilbgna faperlo defilare , come dice il nodro 
Autore, e fecondo il dofilamento regolar 1’ altezza del parapetto» 
avvertendo alle feguenti cofe. , 

Qn Pollo può efler dominato in tre maniere diverfe , cioè di ro- 
vefeio , odia dalle fpolle , di fronte , e di fianca ; ed in quelle 
fìtu azioni può efler dominato dall’occhio, dalle artiglierie, o dal 
fucile. E’ dominato dall’occhio un Pedo, quando da alcuni luo- 
ghi di fronte , di fianco , o di rovefeio fi può oflervar dal Ne- 
mico tutto ciò che in quello fi faccia . E’ dominaoo dalle arti- 

f lierle , quando quede vi jpoflano o^cndere la gente , che nel me« 
elimo fi ritrova. Ed è nnalmenie dominato dal fucile , quartdo' 
da alcuni luoghi coll’ occhio fi pofla oflcrvarc tutto ciò che fi 
faccia nel Poìtq, e col fucilo offenderne i difeniòri ; come avver- 
rebbe , fe un Pollo , od un trinceramento qualunque , aveflc in 
fua vicinanza una calli alta , un campanile , un grand’albero, 
,pd un’ enùnpnza fcofccfa , dove non fi potefie povtare artiglieria, 
ma vi poteffero falit degli uomini . . . ^ , 
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Le forcine debbono efTere fottilf, e dunffhe, per efTere 
dì un buon ufo. Una giulb dimenìione è quella di un 
piede di diametro, e diete di lunghezza. Eilòqnerebbe, 
che con rigore fodero feguite quelle mifure , afìmchc 
le làfcine , elTendo tutte uguali , poreflero quelle fatte 
da un contadipo accomodariì con quelle fatte dagli al- 
tri, e formare inlìeme delle opere Ibliiie , e regolari . 

T urte le forti di rami verdi f fuor che le . fpine , 
polTono fervile a far delle fafcine -, ma bifogna , fopra 
r •' , 'T ■ . 0 - • tut- 

Qualunque opera di fortificazione', cKe fia dominata in una , • 
più delle citate maniere, è fenipre malamente fituata , ma fpecial- 
Jnenre quando è dominata ne’ fianchi ; pércipcchè if principio ge- 
nerale di ugni difefa confifte nel faper lònferyare i proprj fian- 
chi , e ciò non folo nelle Armate , c'hèlle fortificazioni ; ma 
eziandio riguardo ad imo Stato , una l’royincia , un terreno qua- 
iunque , in cui il Nemico fcmpre ccrcà di prendere i fianchi , 
quando conolca il fubliine dell’arte , obbligando così a dover di- 
fendere perfettamente i detti fianchi , ed a renderli forti coll’ in- 
gegno , e coir arte , ‘quando la' natura non li renda cali. 

Si deve quindi evitare , per quanto fia poflìbile , il coftnifr 
delle opere in fimili svantaggiofe pofizioni^ ma può ben avvenire, 
che qualche circofianza delle operazioni militari obblighi impe- 
rìofamerite a prendere una pofizione , che fia in qualche m«>d» 
dominata? e quindi a rimediare, per quanttr fi pòlTa, all’inconve- 
niente di elfcr dominato, ' ' 

, Per garantirli dal domiuiò dell’ occhio , e'del fiicile , balla fare 
del coirifpondcnte fito tn riparò di tavolóni , di fiafrinc, di gabbio- 
ni , o di facchi pieni di terra, che impedifeano al Nemico la ve- 
duta della gente, che liia nel trinceramento. 

- Quando il dominio delle artiglierie nemiche non fia confklerevo- 
le, vi fi 2)iiò rimediare, elevando, còm’é détto di fbprà , il' para- 
petto , oppure profondando il fito hi 'cui trovali il trinceramento , 
o togliendo, fe fia poflìbile , quell’altura, o quella cafa dominante, 
in cui r Inimico polfa lìabilir le fue artiglierie. 

' Qiian lo poi il fito che domina fia una montagna , pn colle , od 
altro che non fi polTa togliere, ed il dominio lia Cònfiderevole, in 
tal calò bifogna ricorrere a mezii ftraonlinarj, come farebbero il far 
gran terrapieni, gran parapetti elevati, offìano de’ Cava/ieh , e gran- 
di ed alte traverfe, che fi oppongano al dominio di quel fito. Ma 
tali opere richiedono molto tempri , e molta gente ; e quando non 
fi polihno efegiiirc, non reità da far altro , die procciirar di fofte- 
■perfi per quanto fi iwlTa , per ritardar la ritirata iti' altri liti va» 
taggiofi , o non efpofti a limili incop venienti. 
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tutto, badare a lecarle con vinchi fortemente ànfieme, 
ed a cofiriiirle tempre con una mifura determinata , 
attinche fieno reyolari , e di ugual diametro in tutta U 
loro lunchezza ( i). 

Le falcine fi adoperano utilmente in molte occafioni. 
Si fanno con elfe ottimi tri>ìcer.rmenti dapertuito dove la 
terra è rara, o fervono a confolidar la terra, e rendere 
le [carpe piìi dritte . Sono le medefime indifpenlabili 
fuila roccia, allorché non può cavarfi la folìata i e bi- 
fogna in tal cafo , che il pendio della Jcarpa fia meno 
obbliquo. Le luddette fiifcine fi difpongono Luna preflb 

Talr 


(i) Fafcinn o Salckcione è un Tifcio di figura cilindrica, della 
lunghezia , e larghezza indicata di fopra , e conipolla di piccoli 
ramicelli verdi . Per fcrvirfeno a coftrmr delle o[>ere di fortifica- 
zione , bifogna formare le fafeine delle accennate 4*>neafi‘’rii , per- 
chè ordinariamente i contadini , per gli ufi della vita , non han 
bilògno di dar loro le fuddette diinenfioni ; ma quando fi tema un 
imminente attacco ofiile , e che fi debbano perciò impiegar le fafeine 
all’ufo della guerra, è facile , ne richiede molto tempo, il ridur- 
re a fafeine regolari quelle che li trovino predo i detti contadini . 
Per collruire una di tali fafeine fi piantano iu terra quattro bafioni, 
•diano picchetti , fulla lieda linea , ed in diftanza di due piedi l'un 
dall’ altro . Dirimpetto a quella linea di picchetti fe ne pianta un’ 
altra di quattro altri picchetti alla diflauza.di un piede dalla pri- 
ma. Trafverfalmcnte a quelle due linee di picchetti fi lituano fui 
iliolo f-i ritorte, olTia legami fatti di rami di qualche legno uiol» 
to delVibile. Sopra quelli legami, e tra le linee di picchetti fi van. 
no per lungo fituandn i ramufccllli di fafeine , ponendo alternati» 
•vamente i rami lunghi , ed i corti , alfottigliandune le ellremita , e 
tanti fe ne pongano gli uni fopra gli altri Cntancocchè ligata la 
fafeina colle ritorte, riefea del preferitto diametro . Sei uomini poC- 
fono fare circa quindici di quelle fafeine in un’ ora . E- in oltre 
necedario , che fi abbiano alcune f.il'Jnc più corte e di minor dia- 
metro , per efler polle agli angoU delle opere , ed in alcuni luo- 
ghi , dove altrimenti dovreb'oonli tagliar le fafeine lunghe . 

Ogni fafeina vien tenuta ferma nel luogo dove fi fitua , per mez- 
zo di cinque picchetti aguzzi , che fi ficcano nella detta fafeina tra 
le ritorte , e quindi nel terreno , o fòpra alfre fafeine . Ogni pic- 
chetto deve elfer lungo quattro piedi, ed aver un pollice , e niez* 
zo di diametro alla tella . Quelli che hanno la teda fatta a ram- 
pino fono i migliori , Nel collrnirli le fafeine , i rami grollì fon 
quelli che fomminillrano i picchetti, . . ’ 
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l’altra a llrati a traverfo del ramparo^ e vi fi mette al 
di l’opra uno ftrato di terra ben battuta , della ftefla 
groflezza, e così fucceffivaraente , fino a tre o quattro 
piedi dalla crcfta (]el trinceramento y che fi finifce con fola 
terra) dandole molto più di ^lendio. 

Se il Nemico fi foUe trincerato fulla fpiaggla , non 
potendo egli trafportar feco degli alberi , ed avendo la 
precauzione di non fargliene fomminiftrar dal paefe , 
perciò egli non potrà guarnire i luoi trinceramenti che 
con palizzate , e non potrà impedirne gli approcci , che 
con de’ pozzi , cavalli di trifia (i) i ® triboli (a) 
{cbauffes trapes ) , che fempre faranno , in tal cafo , de- 
boli ofiacoli ; poiché , avendo provvifioni di fafcine , fi 
può colmar la folTata, e montar di viva forza ne’ di lui 
trinceramenti . Li- 

(i) Cavallo di Frifia è un travicello di 12 a ij piedi di lun- 
ghezza , e di ad 8 pollici di grolTezza , tagliato _ nella fua lun- 
ghezza ad otto facce eguali , ed attraveriato da picchetti , o ba* 
tieni aguzzi lunghi fei piedi , e grofli due pollici e mezzo . Tal. 
volta le punte di tali hailoni lì guarnifeono di ferro ; ed ognuno 
attraverfa due facce oppofte del travicello, in guifa che le quat- 
tro punte de’ due bàllnni , che in ciafeun luogo del travicello 
a’interfecatio, facendo una croce di S. Andrea^ fieno tra se adegua- 
li diilanze j e guardate di proffilo , colle altre quattro punte_ de 
due bafloni vicini, le otto punte fi veggano altresì ad uguali di- 
flanz: 1’ una dall’altra. 

1 Cavalli di Frifia fono ottimi per opporli alla cavalleria, per 
chiudere i palTaggi , e fpecialmeiite per difendere le folTate , 
non fono cfpolli alle artiglierie . Elli colle punte inferiori fi 
no bene nel terreno , e fe ne hanno così tutt’ i vantaggi , che pot 
fono averli da una lagtiata d" alteri-, p''r cui ne’ luoghi dove fear- 
fcggiaflero, o maiicali'cro alberi, le CÀ'inunità dovrebbero, pe’ 
ro trinceramtnti , far grandi apparecchi di Cavalli di Frilìa . 

(2) Chiamanfi Triboli, ed in f-ancefe CAjuiTetra/jer, alcuni chuv 
di a quattro punte difpofte in maniera, ch:^ fempre tre di effe 
poggiano a terra , ed una refta elevata. Ogni punta c lunga da 
3. lino a s pollici- I triboli fono un’ ecc- llente dtiefa contro la 
fanteria t ma fpccialmente contro la cavalleria ; e>l a tal oggetto 
cfli vengono fparfi fui terreno , e nafeofti tra 1’ erbe , nel luogo, 
dove fi vuol impedire il paffagglo al Nemico. Le erpici de’ con- 
tadini poffo’io fervire utilmente allo Hello oggetto ; ma bifogna 
ben ligatle infieme , e concatenarle in modo , che non fi poffan» 
fimuovere . . . _ 
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Ligindo fortemeate una quindicina di fafcine infie- 
me, efle divengono preferibifi al Mantelletto (^\) ^ ed al 
Gabbiqne{z) \ ed oltre che fervono a tutti gli ufi dell'uno^ 
e dell’altro , fi può con effe avanzar verfo il Nemico, 
fpignendole e facendole rotolar innanzi di se colia- ms-* 
no , e fi pi!Ò far Juoco per di fopra le medeCme , quan- 
do bifogna jCome'Te fi fiafle dietro Un parapetto. Que- 
lli fafci di fafcine fono ^ alla pruova delle palle di mo- 
fchetto ; e fi può alT Iftanre fervirfene per fi^orir le 
imbofcate', fituandole nelle gole ftrette, ne’ fentieri fco- 
fcefi, dietro Je ripe de’ fiumi', e de’ torrenti , 'ai' traver- 
fo delle firade , de’ cammini, de’ burroni, e finalmente 
idappertutto dove fi abbia bifogno di trincerarfi fubita- 
jnente, e d’impedire il pafib qj Nemico. 

, Gli antichi fi fervivajio di tali /<»/" di fafcine'^ ed il 
Signor de Bonnevaux Maggior generale della Compa- 
, E . 9nii 

(i) Manttllttto chiamafì un p.irapetto mobile coftruiro di t«- 
’yolsni , che hanno la grolTezza di circa tre pollici , o fono in. 
chiodati gli uni accanto agli altri, lino all'' altezza di circa Ibi 
piedi . Quello parapetto e mobile in virtù di alcune piccole ruo. 
‘te. Tulle quali il medelimo è hcuatp . Negli Afledj i zappatevi là 
cuoprono con un mnntelletto xirdinariamente lì fa ufo di pn 
grolla gabbione ripieno di cole, che impedilcano il palTaggio alla 
palla di mofchetto . 

(i) Gabbione d una fpecie dì paniere cilindrico fenza fóndo-, 
di due, o tre piedi di’ diametro , e di tre, o quattro piedi di aU 
tozza Per coltruire un gabbione y lì fegnà fui terreno un cerchio 
di due , o tre biedi di diametro , c fopta la circonferenza di det- 
to cerchio lì ficcano verticalmente nel terreno nove , oppure undi- 
ci picchetti lunghi tre piedi e mezzo , o quattro piedi c mezzor. 
Quindi li prendono de’ ramicelli di un legno flelTiDile, fe ne to- 
glie la maggior parte delle fòglie', lafciandovì' i piccoli rami, e 
s’intrecciano all’intorno di'que’ picchetti » foggia di canellro , 
llringendoli bene , affinché la terra , di cui fi riempi^ il gabbione, 
non pofla ulcirne . Ih un’ ora di travaglio tre uommi pofibno fare 
due gabbioni del diametro di due piedi, e dell’altezza di tre piedi; 
js poU'ono farne fei degli altri piu grandi di tre piedi di diametrò, 
nello fpa^o di quattr’ore . Si fanno ancóra de’ piccoli gabbioni 
più larghi nella parte fuperiore , che nell’ inferiore , e fervono per 
collocarli fopra i parapetti , 1’ uno prdTo dell’ » lifciando 
• tra loro una fpecie di feritoia , per la quale fj padano fcariciir le 
Mini, al copètto dal fuoco nemico, !' 
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^nla ‘delle Indie ^ co! qiule ho tenuto molti ragiona- 
menti folle fortificazioni , conviene , che molti fnoi 
fuccelTì fon dovuti al buon ufo , che egli ha faputo trar 
da quelli ? nell’ Indo. 

ARTICOLO V. 

De' pozzi . 

P Er quanto pofliblle } bifogna opporre Tempre de- 

gli oftacoli al Nemico , per ritardare la fua marcia 
rei paefe « e tutte le di lui operazioni . Se egli giugne a 
fuperare una prima refiftenza , bifogna , che dopo que- 
lla ne trovi venti altre , da luperare ancora , non la- 
fciando tra 1’ una e l’altra*, che il minor polfibile fpa- 
2 io di terreno.' Trovando così ad ogni pafTtf degli ag- 
guati , e novelle infidie, che l’indebolifcono continua- 
mente , ^ impoffibile che i fuoi difegni non vadano a 
vuoto , e eh’ egli non fi vegga ben tolto obbligato a 
ripiegarli fopra se ItelTo , in vece di avanzar nel paefe, 
« di fuggire precipitofamente, per tema di trovarfi av- 
viluppato, fe perlìltellè a'^ler penetrare innanzi. 

" Or i pozi/ ■ coftruiti convenevol mente fui pafiaggio 
del Nemico, poflbno cagionargli non lievi imbarazzi. 
E0Ì aumenteranno di molto la forza di 'un trinceramen- 
79 , fe fi Itabillfcano nella, follata , e dietro le tagliate 
alberi . Debbono i medefimi elTer fituati alternativa- 
ìnente , e molto vicini tra se nelle varie righe in cui 
'debbono efier difpolti , affincht: non fi polTa mettere H 
|>iede tra due pozzi , fenza cader nell’ uno , o nell’altro. 

< . La forma di tali pozzi deve efier quella di un cono 
;TOvefciato , il diametro della cui bafe fia di 7 . a 8. pie- 
di , ed altrettanto fia la fua profondità . A fiinchè poi 
Quelli , che vi' cadano , reltino luor di fiato di combatta 
ire , fi conficca nel vertice del cono , ofiìa nel tondo dd 
|)Ozzo un grofib picchetto aguzzo ,• ed afiìncH^ il piede 
«i chi vi- palla maggiormente fdruccioli , fugli orli fi 
della torta toceatemonte smofia, e difpofia a fchle- 
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Or fe i pozzi fcoverti ritardano , e confonclono il 
Nemico ne’ Tuoi progetti , qual difordine non gli ca- 
gioneranno quelli , che fi troveranno nafcofti? Perciò,’ 
dunque , le genti di campagna, almeno quelle che fie- 
no cinque , o fei miglia lontane dal Nemico , faranno 
aflai bene , fe cofiruirarmo de’ pozzi in tutti gli aditi, 
e ftrade vicine , e li coprano poi con tre , o quattro 
pollici’ di terra fofienuta da leggieri graticci , atiinchò 
il Nemiqo camminandovi fopra, e non accorccndofi dell’ 
infidia , vi cada più fiicilmente . Egli farà ottimo dì 
farne fempre molti viciniffiml l’ uno all’ altro , e di dif- 
porre a 40. o yo. tefe di dillanza da’ medefimi fopra’ 1 
lati , o al di àetro , delle imbofcate , dalle quali vi lì 
poflàno dirigere i fuochi, che aumentando confiderevol- 
inente il dilordine , impediranno al Nemico , che palli 
innanzi . Di notte fpecialmente può trarli U più gran 
vantaggio 'da fift'atti pozzi ; ma dappertutto dove fi fa- 
ranno, fià in qualche dillanza tra loro, o nelle firade i 
o lungo i fiumi, o lulla cima delle parti fporgenti del- 
le montagne, o agli approcci de’ villaggi , de’ caftelli , 
ed anche delle piccole cafucce , che fien le più vicine 
al Nemico , o finalmente a traverfo de’ fentieri e de’ 
palfi angufii ; bifogna fempre avere la più fcrupolofa at- 
tenzione di tenerli a villa , e difenderli col favore delle 
imbofcate . Eflfendo noi così a portata di difènderli , po^ 
tremo impedire , che i ’nollri vi fi precipitino , noi U 
renderemo, in oltre , più micidiali pe’ Nemici, e viete- 
remo che quelli li polTano colmare , e pollano riconqj' 
fcere il terreno nel momento , in cui, u troveranno ih 
tale guifa imbarazzati . - 

Si debbono inoltre trollruir tali pozzi in quel mag^- 
gior numero che fia polfibile , e per quanto lo permc^ 
ta il numero d’uomini, che il paefe polTa fomminillra- 
re alla propria dlfefa. D’altronde balla che il Nemicò 
lìa lèmpre in continuo timore , ed in' .tale perplelfità 
che non olì avanzarli , fenza prima fcandaguare il ter- 
leno operazioni tanto più* lunghe e pericolofe , ih 
<l»«nto che vengono fempre impedite , o interrotte dal 
fuoco delle imbofcate . * Con tali precauzioni fi “c nella 

£ z ficu- 


(Scurezza almeno, che II Nemico non ardiri di trafpor-* 
farS, e di efporre la fua artiglieria, le fue munizioni ^ 
e la lua cavalleria , fe non dopo che abbia diftiutto 
tutti gli oliacoli , e fi fia impadronito di una certa e« 
iienfione di paefe . Ma per ottener tutto ciò quali , e 
quante difficoltà non dovrà fuperare ? Noi foli cono- 
fcendo i pafTaggi potremo afTalirlo colla cavalleria, in-» 
vilupparlo , e difcacciarlo ; e fe mai diveiiiflè egli di 
forze molto fuperiori, potremo noi fempre fare una fi- 
pura ritirata col tavore delle infidie, ed imbofcate , che 
Sivrcm preparate contro il Nemico. 
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Dille palizzate. 

D I tutt* i trinceramenti , che debbonfi opporre al Ne- 
mico, le palizzate, che fon tanto comuni, e tan- 
to in ufo clapertutto, fon quelle che bifogna meno ado- 
perare. La difficoltà, la fpefa, le riparazioni continue, 
ed il tempo , che efige fa loro coftruzione , debbono 
tanto più Jndurci a fupnrimerle, in quanto che la loro 
tefifienza ì; fempre debole , e fon pochifTìme le occafio- 
ni da poterle impiegare utilmente. Non oftante vi fon 
due cafi , in cm può trarfene qualche vantaggio . LI 
primo ò quando fi fanno orizzontalmente, nel mezzo, 
fd in tutta, la lunghezza della fcarpa ellerlore del trin- 
ceramento- Il fecondo c quando fi adoperano , per chlu- 
jdere a,lcuni firi. deboli de^ propri domini , contro i col- 
pi di mano, e ‘lé_ partite ,_che feorrano la campagna, 
e le quali , a cagion del^ piccolo numero di gente, dì 
cui fon comporle ordinarlamenrc , non pofTonò mai ri- 
manere lungo tempo nella ftefla pofizione, per non la- 
feiarfi inviluppare. ^ 

\jt palizzate,, che fono fituate orizzontalmente, e col- 
iU punta un po’ inclinata verfo il foiTo (i), fi cofirul- 
Tcbno^fnlla fcarpa di terra de’ trinceramenti , per impe- 
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dire al Nemico Farcendere per detfa fcai'pa, é fpeciaN 
mente , per sii angoli rientranti , che nrefentano faciliti 
maggiore . Efiè producono un boniffimo effetto allor- 
ché fien coperte, e difèfe da alcune opere, e che il Ne- 
mico non poffa diftrugcerle , né vederle > fe non dopo 
efferfi impadronito di tali opere. Ma la loro coftruzio- 
ne erigerebbe tanto tempo , e tante cure , che fupplen- 
do noi alle medefime co’ rovi , e fpine , come- fopra Q. 
é veduto , crediamo che fi poffdno affatto fuppriraere 
le palizzate nella coflruzion delle linee. * 

Tuttavia perché talvolta fi poflbno trovare i mezzi 
facili da impiegar le palizzate , perciò non tralafceremo 
di darne ancora la defcrizione. 

Le palizzate fono fiecconi di quercia di otto a nova 
piedi di lunghezza , di otto a diece pollici di larghez- 
za, e di tre a quattro pollici di larghezza. Quefie ta- 
vole fi rendono prima aguzze da una parte, che fi con- 
ficca in terra per tre a quattro piedi , e poi fi fa la 
punta all’altra efiremità che riman di fuora. Si lafcia» 
in oltre tra uno fieccone, e l’altro, uno fpazio di cir- 
ca due pollici , da potervi pafTare la' canna del focile ; 
e quando tutti fieno cofificcati ad uguale altezza, e be- 
ne allineati , vengono fiffati , per mezzo di un’ altra 
groffa tavola a traverfo , di tre a quattro pollici dì 
quadratura, la quale orizzontai mente, verfo le fuperio- 
fi efiremità degli fiecconi , fi connette a ciafruno de* 
medefimi, per mezzo di un grofib chiodo , che pafià a 
traverfo di ogni fieccone verticale, e della tavola traf- 
verfale, e fi ribadifee da un lato; o-ppure s’incaviglia- 
no per mezzo di un pinolo di legno fecco, cacciato con 
forza nel foro fitto in detti fiecconi, e poi contracca- 
vigliato col fendere l’ efiremità di ciafeun pinolo» e poi 
Cacciando nella fenditura una piccola zeppa. ' 

La riferita traverfa orizzontale ferve a tener férme le 
palizzate , e ad impedir , che fi poffano allargare gli 
rpazj tra gli fiecconi , coll’ introdurvi tra efii delle vet- 
ti . Ma detta traverfa ferve anche a’ Nemici , per dì- 
firuggere più prontamente le nofire^ palizzate, percioc- i 
ché ia palla di cannone, che rovefeia tutto ciò che di- < 
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rettamente fi oppone alla fua forza, venendo ad urtare 
uno degli fiecconi della palizzata y non folo abbatte 
quello che colpifce, ma molti altri ancora de’ vicini, e 
ciò a cagion della traverfa , che li unifce infieme ; e 
quefto danno i tanto piò facile ad avvenire , in quan- 
to che da per tutto , dove s’ impiegano le palizzate , 
la traverfa vien giuftaraente fituata all’altezza della <re- 

del parapetto', o del glacìs. 

Egli è dunque inutile l’adoperar le palizzate in que* 
luoghi , dove poflbno eflTcre feoperte dalle artiglierie ni- 
miche; e le feneggie, che falterebbono , allorché quel- 
le foflero colpite d’infilata, aggiungerebbero altri dan- 
ni a quelli che la palla di per fe cagionerebbe . Non 
oflante , in alcune occafioni polfono fervir le palizzate 
in Campagna , per difendere , per efempio , una cafa , 
un mulino ifolato, qualche villaggio lontano dalle fira- 
de maeftre , &c. ; ^rciocché il 'Nemico non può invia- 
re in tutt’ i luoghi de’ diftaccamenti con artiglieria » 
per ridurre oggetti così piccoli, fenza indebolire il fuD 
efercito, e difperdere le fue^forze, che in quefia gulfa 
farebbero ben tofio vinte dapertutto. Non può dunque, 
per tali oggetti fpedire , che truppe leggiere , e delle^ 
compagnie di cacciatori , affiti di feorrere la campagna,' 
riconoicere il paefè , metterlo a contribuzione , deva- 
fiarlo , &c. . Or a quefti Corpi volanti fi potrà refi- 
fiere difendendofi dietro le palizzate , e fiicendo delle 
forti chiudende all’ entrate de’ cortili, de’ giardini , de* 
ricinti , come altresì lungo i terreni elevati , ed i ru- 
fcelli che fi poteflero facilmente paflare . Poffono anco- 
ra fervile le palizzate , per le imbofeate , quando non 
fi abbiano de’ ripari naturali, che debbono fempre pre- 
ièrirfi ; e finalmente pofibno ancora adoperarfi , per la 
^ifefa de’ liti del ramparo , che fi ritrovino fui punto 
d’ eflère fuperati , e di tutti que’ luoghi che fieno na- 
Icofii all’artiglieria nemica. . 

Quefto^ capitolo racchiude tutte le notizie ", che i 
contadini debbono avere , per^ metterli in grado di ri- 
Ipignere il Nemico , che voglia tentare uno sbarco ; o 

McelìulQ^ne’ fooi pry^relfi nel cafq che P abbia cf- 
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fettuato . Nel feguente capitolo daremo 1* applicazione 
di ciafcnna cofa relativamente alle varie fituazioni ,che 
fi potranno avere per riguardo al Nemico ^ o per ri- 
guardo al terreno, affìn di rendere femiliari le differen- 
ti maniere di trincerarfi , che fopra fi fon defcritte , e 
proccureremo altresì di tifchiarare colla pratica , ci(^ 
che fi fofTe trovato effere alquanto aftratto , malgrado 
l’attenzione che fi i pofta^ per quanto lo comporta la 
materia , di rendere quelle iftruzioni generalmente in-» 
telligibili alle perfone, che abitano la campagna 

E 4 CAi 

(i) So che fi agita la quiftione , fe le linee , oflieno i gran 
crinceramenci per coprire un Eferciro , una provincia , un intera 
paefe , fieno acili , o rechino piuccofio nocumento . De’ gran Ge- 
nerali ne han tratto vantaggio > e tra cofioro fa gran pefo , ck« 
fi noverino Cefare , Fabio , Berwik . Altri gran Capitani , coma 
Turenna , Condè , Sa (fonia, Feuquierea non ne han voluto far nfb| 
riputando le linee effer di fommo pregiudizio nei campeggiare . 

^ I difetti principali , che fi atuibuifcono a’ gran crmceramentì • 
Ibno la loro grand’ efienfione , fproporzionftca al numero della 
truppe, che li difendono, la quale divide, e snerva un E(èrcitO( 
che perciò vicn facilmente attaccato , e rotto in qualche punto t 
e’I togliere ad un’Armata la facoltà oiFenfiva , ciod^ la facoltà 
di liberamente agire , e di poter attaccare il Kemicó , quanda 
1’ occafione fi prefenti favorevole , non potendoli ufeir dV trin- 
ceramenti , che difilando, e quindi con una lentexza , per la qun» 
le non fi può profittar del momento per battere il Nemico. 

Riguardo al primo difetto , non deve quello impuéarfi al trin- 
ceramento , ma ti bene a colui , che mal calcmaddo le' feran 
umane, .e quelle che polTono foihminiftrare l’arte, e la natura d^ 
liti , pretenda che pochi uomini difendano contro un numero di Nav 
mici fproporzionatamence maggiore, una grand’ efienCon di terreno. 

Riguardo poi al togliere la facoltà di agire oftenfivamentc , ci^ 
i vero quando i crinccnmentt fieno mal coftruitt , come fpefii» 
avviene . Ma niente vieta , che fi abbiano buoni crinceramenci , i 
quali fenza Mrdere veruno de’ propri ▼(Staggi, lafcine alle cru^ 
pe tutta la facoltà di operare oifénfivamente , quando convenga • 
ed in quella gutfa fielTa , come fàrebber* , fé non vi fblfero trin- 
ceramenti . Cmi Cefare conquiftò le Oallìe , coprendofi fempre 
con maravigliofi crinceramenci , ed attaccando, quando le ciro^ 
fianze richiedevann , che agiflie offisnfiVameate , cn’ è appunto il 
'modo di guerreggiar co’ Barbari , t quali ne’^primì loro fùrioG 
alTalti fon terribili , e mofiranfi pii che uomini , ma appena fi 
Accia aitine al loro impeto , diventano men delle femniùie ‘ 
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C À P • r T O L O ’ V. 

ApplicMzione delle IJiruzioni date nel capìtolo precedente l 

G li abitanti delle campagne iflruiti , per mez70 del 
precedente capitolo , nella cognizione di quelle co- 
' fe che debbono apprendere > effì fi dovranno efercitare 
a metterle in pratica « pria che giunga il Nemico . 1 

Si- 

In fomma un trinceramento altro non è, che un’ arme dìfenfiva, 
che le Armate non poflbno portar foco, ma polTono bensì coflriiir 
dovunque , quando coll’ eferciiio fieno alTiiefatti , e renduti cfperti 
in quelli lavori ; e quando i trinceramenti fi fkcciauo in modo « 
che non impedìfcano i movimenti , è al certo contrario al fenfo» 
cornane il dir che fieno inutili , poiché ciò é lo fielTo che fofie- 
nere elTer più utile 1’ efporfi inerme a’ colpi nemici , che opporre 
a tal colpì un riparo , che li renda vani , cd inefficaci • Egli è 
• pur vero , che non Tempre un tal riparo può opporli all’ impeto 
nemico ; ma quando polla averli un tal vantaggio , fenaa punto 

f rivarfi di quegli altri vanumi preaiofiffimi della celerità, e li- 
ertà de’ movimenti , perché dispregiarlo ? Si é detto , che il ve- 
derli dierro un riparo renda timidi i Soldati, perché ciò lor della 
r idea d’ elferc inSeriori di forza . Ma eran forfè timidi i nollri 
Sanniti, chiamati ^ens magna, & feroxì Pure elTì erano eccellenti, 
a pregiati inventori di armi diSenfive . Non eran forfè coraggiofe 
tante altre nazioni ,- che guerreggiando coprivanfi in tante reanio 
re diverfe ? Eran forfè timidi un Carlo XII. in Render , un Elliot 
in Gibilterra , un Wurmfer in Mantova ? Deve anzi il vederli 
rnnnito di un’arme dìfenfiva, o di un riparo accrefcere il corag- 

5 io , per r idea , che in tale guifa fi concepisce della Superiorità 
elle proprie forze. I Regolamenti Pruffiani prescrivono, che urt 
Ufiziale non polTa capitolar mai , allorché Ila coperto da un pa- 
rapetto , o da una muraglia , fe non quando fia attaccato da una 
truppa cento volte più numerofa della Sua. Come dunque un trin- 
ceramento può mai avvilire gli uomini animofi, quando tanto aC- 
Crelce la loro forza? 

Del refto in queft’ opera non fi parla delle operazioni , c ma- 
novre degli Eferciri ; ma fi tratta unicamente dell’ opporre una 
tefiftenza contro gli sbarchi , e le invafioni , ed una reliAenza da 
£arfi non già dalle Arm^ regolate , e condotte da Generali, ed 
Vfiziall Sperimentati , e pienamente ifiruiti nell’ arte della guerra, 
ma da •Semplici Paefanl,.^ Abitanti de’ luoghi medefimi , dove fi 
uno sbarco j od un’, invafione ; e tali Paefani non pgtendd 
«ertamente ne’ pruni attacchi agite offenfivamente , fbntr ohhligarì 
^ ' - , a fo- 
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signori e ’l Paroco di ciafcu'n luogo debbono col loro 
efempio, ed i loro difcorfi fpandere 1’ emulazione tra* 
loro fittajuoH , e parrocchiani . I primi dovranno fapeC 
ben tracciare le linee de’ trinceramenti ^ come fi è fpie- 

ga- 

a Ibftener la difenfiva , e quindi indii^eniabilmence a tiinceratfì « 
mr dar tempo agti Abitanti degli altri luoghi , e provincie , di 
ibimarii in corpi di Armata , ed alle truppe regolate di raggiati* 
gerii, per isloggiar l’ Inimico da quelle polizioni , che aveUc oc« ‘ 
cupato , e quindi refpignerne 1’ attacco . 

In oltre non è necelfario , che vi iìa una continuata linea di 
trinceramento in tutte le Code , ed in tutta la frontiera. Circa il 
numero , e la pofizion delle Piazze deve elTervi un liderra rclaci» 
To alle varie operazioni contro le Potenze , colle quali far fi pol^ 
fa la guerra . Circa poi i trinceramenti di una frontiera , quedl 
debbono fard o per difefa delle varie popolazioni , o per quella 
delle varie Armate , che vi d tettano . Se tali Armate fervic 
debbano a difendere una grand’ edendone di frontiera , e d vo- 
gliano tener divide in piccoli corpi in tutta la frontiera , quedA 
rrincerandod in tutta la fua edendone , farà inutile ogni ttincera- 
inento , perchè 1’ edendone ne ftrà Tempre fproporzionata al nu- 
mero de’ difenfori ; e perciò effendo ogni trinceramento mal difefoi 
ne dovrà derivare , che per volerd confervar tutto , d venga tut- 
to a perdere . Perlocchè in una grand’ edendone di frontiera 1 
grolfi coi'pi di Armata debbono encre a portata di accorrere alla 
difefa de’ varj punti di quelli , e debbond difendere gli dretti • 
i paflaggi , le grie , le drade , le Città , r Villaggi , ed i Podi 
importanti , onde tai luoghi deno difèd da un proporzionato nu- 
mero di truppe , o di genti armate ; e fe importa , che tali dtì 
fieno dtfcd , deve edere importantiffimo , che fieno trinceiati, per- 
chè il trincerard è un mezzo da aumentar la difefa . te Code fi- 
nalmente non tutte offrono la comodità da farvi uno sbarco ; e lo 
circodanze locali prtfentano fpeffb degli odaceli infiipferahilì - 
Quelle in cui non folTe TOifibilc , con Veruna forza , di efèguirvi 
uno sbarco , non dovreboero trincerard , perchè ciò farebbe inu- 
tile , ma dovreb’jero foltanto. guardarli . le altre Code, dos’e fa- 
cile fode 1’ accedo , dovrebbero tutte trincerard : ed i^rincera- 
menti riufcirebhero Tempre di un’ edendone proporzionata al nu- 
mero de’ difenfori , quando quedi non fòdero , che gli abitanti 
delle Code medefime , e de’ luoghi vicini . Tali abitanti non pod- 
fono agire , COm’ è detto di lopra , che difenfivawente , foltanto 
per impedire uno sbarco ; e dovendo in tale gnifa_ agire farà 
tèmpre di grandildma utilità , eh’ eflì fi trincerino in quainnqna 
modo, anzi che efporfi inermi a lòdencre gli adalti odili. Oltr® 
<bc trincerate le Code nell’ accennato mode > le forze polTono edere 
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Sato nel terzo articolo del capitolo quarto ; ed I con>« 
tadini efercitati , e diretti da elTì , dovranno ancora fa- 
per cavare un foflb ) innalzare un ramparo , fare un 
pozzo , coftruir delle tagliate tP alberi y e fer delle f afeine. 

Io non pretendo , che di clafcuna di tali cofe le ne 
facciano de’ faqgt in grande, eccettuate le fafeine, del- 
le quali ^ neceliario che ogni fìttajuolo ne abbia la prov- 
vifione di qualche centinaio. Nelle altre operazioni ba- 
lla efercitarfi in piccolo ne’ cortili delle cafe di campa- 
gna, in qualche terreno incolto, o in altro fito oppor- 
tuno, perché fi fappiano fare in grande, nelle occafio- 
ni che fi prefentino. Ciò eh’ è neceffario, che fi fappia, 
iare dalle genti di campagna, fi riduce, dunque, a fa- 
per muover la terra , cofiruir delle fafeine, ed abbatte- 
re gli alberi : operazioni , che non efigono altri firu- 
menti, che la pala, la zappa, _e l’accetta, che’fono i- 
flrumenti da efibloro conofciutifiìmi , impiegandoli gior- 
nalmente ne’ lavori della campagna . 

Mentre i fittajuoli, e’ contadini fi efercitano In ciò, 
le perfone culte , ed i Pievani debbono formarli ognu- 
no il Tuo progetto di difefa , relativamente alla colla 
vicina, ed a quella porzion di paefe , eh’ elfi abitano. 
Quella non deve punto oltrellenderQ fuor di detto ter- 
mine, e tutte le loro operazioni debbono limitarli tra’l 
corfo , e la foce, da un fiume all’altro, i quali rellri- 
gnendo le vedute di coloro, ferviranno di punto d’ap- 
poggio alle loro opere . £’ intanto necefiario, ch’elll 
fi rendano familiare la topografìa di detta ellealion di 
paefe, e che olfervino la pofizione, e la grandezza de* 
diverfi oggetti feguenti (i;. i. Ri- 

concentrate in alcuni tèli punti ì piti elpolli alt* attacco, e viep- 
più tadunarit, quando il luogo dell’attacco lìa decito. 

Superate le Colle, nnu è conveniente nella Ritirata, che gli A. 
hitanti vadano facendo delle linee continuate di trinceramenti; ma 
debbono trincerarli , c fortificarli in'que’ luoghi foltanco , dove paf- 
£ino far lunga rcfillenza , ed impedire , o ritardare il progrclTo del 
Gemico , per aver tempo da combinare colle Truppe regolate , a 
con altri Corpi cetifiderevoli di gente armata , le operazioni , per 
tlifcacciare , e diftr^gere affatto Inimici . 

(i) Una patte cilenzialillìma della feienza della guerra d l* co. 
— , ' 
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1. Riguardo al mare : i luoghi» dwe i Vafcelli pof- 
fono abbordar la' colta; quelli a’ quali non polTono av-i 
vicinarfi ; ed il tempo, e l’altezza delle maree. 

2. Riguardo alla figura della colta : le parti della me- 
dellma, che fon dritte,' e direttamente oppolte al mare, 
quelle che fporgono innanzi , e fi mantengono oppolte 
a' flutti ; e quelle , finalmente , che avanzano , e ritor- 
nano , formando una penifola . 

j. Riguardo alla natura della colta : i balTi fondi, o 
le paludi J ì terreni medj , e le roccie che li terminano. 

4. Riguatdo alla natura del paefe : la fituazione delle 
citti , de’ villaggi , de’ caltelli , delle cafe , de’ poderi , 
de’ parchi , de’ bofchi , e finalmente la direzione dello 
montagrie, degli ftretti, delle Itrade, e de’ fiumi. 

Quelle fono le olTervazioni,iii cui fi debbono oggidì 
occupare i beneftanti , e’ parochi che dimorino prelTo 
le colte : olTervazioni , che lor faranno faciliflime , per- 
ché eflfì conofcono già in'grande il paefe , che abitano, 
almeno fino alla diflanza di 12 in 15 miglia all’intor- 
no; 

gnizione della Topografia tnilitire del paefe dove fi guerreggia. la 
una Memoria già da me umiliata a Sua Maefii per la formazione 
di un Regio Depofico rifervato di Libri , e Carte militari ho, rap- 
portato tutte* le ragioni , per le quali t gran maeftri di giietra iit- 
culcano lo Audio della Topografia militare, come afiblutamente ire- 
celfario anche al Governo per formare i Piani di guerra, ed i Pia- 
ni di Campagna eifenfiva , o difenfiva j e {limo perciò fupcrfluo U 
diftòndermi ora in quefia materia. Aggiungerò folcanco , che le 
cure del provvido noftro Sovrano ci han dato bellifiiina Carte del- 
le Provincie del Regno ; ma fi ckfidera averne delle milican . 
Sarebbe quefia una lodevole fatica da fiiafi da’ Capi intelligenti 
di ciafeun Difiretto regolati da brevi illruziont , che dar lì p<^ 
crebbero a tal uopo ; e tenerli poi tali Carte gelofiimente cuftodi- 
te , da* var j Prefidi per fèrvi'rfene nelle occorrenze. I gran modelli, 
come quelli farti dal General Pfeiflèr di tutto il paele degli Svia- 
aerì , farebbero ottimi ; ma io non ofo pretender quefto . B^^ereb- 
be , che in ogni Dillretco fodero fpronati i foggetti più abili , per- 
chè ben diretti fi occupafTero a formar delle Carte d’ indicazione 
degli oggetti militari , che baftafiero a dare il coli» d’occliio mi- 
litare nelle varie Provincie, e Diftretti,per ben regolare le opera- 
ziunì difenfive de’Pae.fani, « qiKlU delle Truppe, che acvorielfo. 
ro a follenetli j ■' _ , . ^ 


np;' e queft*eftenfione prenb a poco , la diflanza rte- 
dia delle foci de’ fiumi , ed b appunto 1’ efienfione , eh* 
eifi debbono conofeere a fondo. Perciò, potendo ognu- 
no prender delle idee chiare , e preclie degli oggetti 
faccniufi in così piccolo fpazio , tutti potranno, e fa- 
pranno , fenza andare a tentone, far l’applicazione de* 
diverfi ceneri di trinceramenti proporti , e fpiegati al 
di fopra, ed approfittarfi de’ vantaggi, che lor faranno i 
offerti dalla natura, per refirtere'al Nemico, e rifpi- 
gnerlo .con vigore. 

Affili di rendere querte Irtruzjoni piò chiare , ed in- 
telligibili , e mettere ognuno nella rtrada di poterle pra- 
ticare nel terreno, con giudizio, riguardo a’ differenti 
cafi poflìblli; io vado a far la fuppoìizione , che il Ne- 
mico fi avvicini alle nortre Cortiere, ch’egli efegua lo 
sbarcò, malgrado la nortra refirtenza, e che avanzi an- 
eòra, e faccia de’progreffl nel nortro paefe ; e da que- 
fta ipotefi prenderò occafione di far parola delle varie 
difefe , che debbonfi opporre proporzionalmente al ge- 
nere degli attacchi , e fpecialmente del modo da 4re 
una buona fcelta delle differenti maniere di trincerarfi, 
fecondo la pofizione del Nemico, la fituazione del ter- 
reno , e le circortanze che poffono darfi (i). 

' AR- 

CI) Egli è aflolutamente fteceffai-Io , che uno Stato , allorché 
^^ogIia conlèrvare la Aia imi {pendenza, non fi limiti ad aver A>I- I 
tanto un Efercito di truppe regolate, perchè qucfto o è di forza 
mediocre , c non potrà far che debole refiftenza ad una grande 
Armata nemica ; o è numerofo, e’I Aio mantenimento riufeirà dì 
fommo pelo allo Stato ; ma fi richiede , che abbia ancora uno Aa- 
billmentu tale , che tutta la Nazione , al comando del fuo Princi- 
pe , fia pronta a prender le armi , a vendicarlo di qualunque tor- 
to, ed a foftenere , e difendere le proprie leggi, la propria Reli- 
gione, le proprie coAumanze,iI proprio onore, le donne, i figliuoli, 
la roba . Un tale ftabilimentò può ben conciliarfi , e fenza vcrim 
pericolo della pubblica tranquiilità , e con maggior ficiirezza , ed 
utilità in una Monarchia , che in qualunque altra forta di Gover- 
- no‘; poiché il patriotismo non mai fi moflra sì grande , e sì effi- 
cace , quanto in una Monarchia regolata da un Principe ottimo, 
pio , ed adorato da’ fuoi popoli , e nella quale perciò li^ confèrva 
queir ordine, c quella celerità, ed unità nelle operazioni, e quel- 
la 
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ARTICO^ LO 

Sbarco del Nemico * 

I Vafcelli guardacofte , i pefeatorì , oppure i corfarì 
accorgendofi che la flotta nemica fi dirige verfo al* 
cune parti delle noftre coftiere > debbono precederla , e 
fubito y che fieno a portata di farlr fentire dovranno 
lanciar de’ razzi « o dare altri fegni alle terre vicine . 

Que- 

la. flthordinazione alle autorità > che forunno non folo la vera li- 
bertà , e felicità civile , ma danno tutta 1’ energia nscelTaria alle 
operazioni militari di un Governo attivo , e vigilante , e rifve- 
gliano quindi, od aumentano lo fpirito marziale, donde derivano 
le virtù guerriere, i talenti militari, e quindi i bravi foldati,ed 
i grandi Capitani. _ _ _ . ^ 

Egli ù un intrinlèco indirpenfabil dovere dì tutti gli Abitanti 
41 uno Stato , il concorrere , feco.ndo le proprie forze, alla propiia 
difefa , allorché lo Stato è in pericolo , e formare così una maiTa 
di forze imponente , e contro la quale necelTariamenre fi vada a 
frangere, e render vana qualunque forza nemica. Di fatti quale 
Potenza della Terra avrà mai Tardire , o la follia di penetrare in 
pn Paefe , nel quale fìa certo di trovare quattro , o cinque milioni 
di uomini actilUmI alle arme , e che al femplice cenno di un Re ado. 
rato fon pronti a difenderlo , odia a difender se fteflì . Nè vale il di- 
, che una moltitudine di Armati è difF.cile a muoverli ; nè citar 
ffempj , ne’ quali pochi Gnerrieri han fuperato Eièrcici numerolì, 
perchè ciò fempre e avvenuto, quando la moltitudine fia fiata di- 
qrifii , mal comandata , e diforganizzata , ma non gii quando un 
principe illuminato fappia dirigerla , e fappia trarre profitto da- 
gli ftdfi piccoli rovefci , che talvolta per nulle accidenti alieni 
dal valore , dal faperc, e dalla forza , poflbno aver le Armate . 
Per altro la fielTa grandezza della forza totale di uno Stato vie- 
ta , che la medefima pofTa agire offenfivamente , c far quelle ope- 
razioni militari , che firn proprie dell’ efercito di truppe regolate , 
e permanenti j poiché gli Abitanti di uno Stato fi debbono limi- 
tare ad efercitarc una forza foltanto di refifienza , cioè non deve 
confifiere in altro , che in opporre ogni forti di oftacoH , perchè 
il Nemico non entri , o non a trattenga nel loro paefe . ^ 

Per organizzare quefia forza fono neceflarj de’ Regolamenti , 
perchè la medefima non fia inerte, e come fe non vi foflc, ma fi 
eferdti vigorofametite dovunque fi faccia fentire qualche prefiìone 
I olii le . Io dunque in vece dì ciò che in quell’articolo fi dice 
< dall’ 4iurore pec armare i contadini in Inghilterra , terr^ U fe- 
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Queni fcgnali dararfoo 1’ allmme agli ‘abitanti de’ vii- 
laggi i più vicini alla coda, ed all’iftante detti abitan- 
ti dovranno trasferirli falla piazza pubblica de’ rjfpetti- 

• - - vi 

^uente mecodo pel Regno di Napoli , che preflb a poco 'dovrei- 
be eller lo AelTo in quello di Sicilia. 

In ogni Città , o_ Villaggio , grande, o piccolo dovrebbe effer- 
Ti una perl<>na diAìnca , incelUgente, ed attiva, cui da Sua -Mae. 
Aa dovrebbefi . dar l’incarico d' iAruirfì ^ tutto ciò che foAe ri- 
guardante , cd appartenente' alla difefa del paefe , e di radunare 
nelle occalìoni , e condurre gli Abitanti a relpignere il Nemico. 
Quella perfona , che chiamercbbefi Capo della gente tTarmr di 
cwftun luogo , non dovrebbe aver grado militare , fe non dopo 
che n folle diAmta contro i Nemici , ed allora , tanto al medefìmo, 
quanto ad altri fuoi compaefani dar fi dovrebbero dalla MaeAà 
Sua quelle CTadnarioni militari, e que’ prem;, che forteto corri- 
ip^denn al fapere , ed al valore drinoArato in tali occafioni. * 
Queftì Cep/ dovrebbero dipendere da’ 'rifpetcìvi Prefidi , da* 
quali riceverebbero tutti gli ordini riguardo al radnnamento , ed 
ai lerviaio della gente d’armi , ond’ evitarti qualunque inconve- 
nientc, che feerie fliccedere , e tenetfi la gente colla dovuta di- 
cipiina , e fubordinazione ; ma ciò nel folo cafo di radunamento, 
poic c fuor di qucAo i Capi non dovrebbero efsrcicare il meno» 
*“torità filila gente , nè obbligar veruna perfbna z 
ietvirio . Ertendovi Milizie provinciali , o Truppe urbane , 
queite nM dovrebbero mai comprenderfi nel radunamento gcncra- 

» Altro gli ordini de’ ril^ectivr Ufi- 
aiaii, o Bafli Uhziali, e concorrere, come truppe regolate, a /y 

cendar le operazioni de’ Paefani. fi: d » 

Ogni Capo dovrebbe formare , e tenere efatti rrgifiri di rutta 
la gente atta alle armi in ciafciin paefe, e DiAretro, dividendola 
m un numero di Dande , o Plotoni , fecondo il numero della detta 
*ver la facoltà di nominare i foggetti di qual- 
j neceflarie qualità per fervire in dette Bau. 

< Baflì-Ufiziali , coll’ approvazione del Prefide , e 
^ queir Ufiziale fuperiore, che Sua Maefià deAinaffe per dirigere 
fui principio le lAruzioni , e le iAituzioni per la comune difefa . 
Cosi tutto dipenderebbe dal Principe, il quale farebbe minutamen, 
te mtormto di tutte le operazioni , per dare gli opportuni ripari, 
dove col tempo ricnnofcefle qualche inconveniente . 

'Tutti gli Abitanti di un luogo , che folTcro atti alle armi , do- 
« a- • «li Bande, eccetto gli EcclefiaAici, e 

> Speziali , Armieri , ed altri , che folTero 
^gnati a fervire m occafion di attacco in difefa dello Stato, 
poa gl» coUe armi, ma w cofe relative alla loro f roftfione , do- 
'* TWJ» 
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vi luoghi . I Capi , armati di pillole ) e di fucili , vi 
fi condurranno a cavallo > e fi fitueranno nel centro. I 
figli de’ fittajuoli) egualmente montati a cavallo y fa- 

ranno 

vendofene però liminre il numero fecondo il preàlb bifogno, ed 
a proporeione dei numero della gente atta alle armi. 

Agli Ecclelìaliici « a’ vecchi y ed alle donne fi dovrebbero zf£o- 
gnare le rirpettive incumbenze tutte relative alla difefa, giacché 
tutti potrebbero in qualche modo cooperarvifi ; ed in cafo di 
gran periglio , niente vieterebbe y che anche gli Ecclefiafiici inw 
pugnafiero le armi in difefa dèlia Religione, e del Sovrano, come 
V pratica nelle Itole della Sicilia. 

* Se il Guvernacere di ciafcnn luogo potefi'c aver l’ incarico dì 
fiT da Capo della gente d’ armi , ciò farebbe ottimo , poiché egli 
riunirebbe in te rutta l'autorità per contener la gente , e far eìe- 
guire , con energia , e follecitudine , le difpofizioni relative alla 
pubblica dìfèfa . Ma elTendo ditticile, che in un uomo applicato a 
tal impiego fi diano i requifici neoelTar) per comamfitr n^a Mili> 
zia; perciò farebbe neceflario il venir alla fcelta di altre perfone, 
nel modo fopra indicato . 

' Quando il Governator locale non fbfie ancora Capo della gea> 
'te d’arme, egli, ogni volta che fi radunafie la detta gente, do- 
vrcbb» preftare la amenza al Capo della medelima, per far- 
ne rifpectare gli ordini , e dare per la fua parte ratte quelle di£> 
^fizioni , che convenifiero per la comune difefa . 

Lo fielib far dovrebbero t Velcovi , ed i Parocbi , i quali col. 

voce , e coirefempio potrebbero animar la gente a ben Ibftc. 
pere gli attacchi ofiili . Il più forte vincolo civile è la Religione, 
che molto adequatamente uno 'Ibrittore chiama Coapulian popuUm 
'toni Senza di efia, dicea Cicerone, non fi pofibno far grand’ in- 
traprclè, nè fi può mai acqiiittar gloria nelle armi, fe non quan> 
-do fi combatte con 'gente egualmente priva di Religione . 1 Mi- 
-niftri adunque dell’ Altare poifono recare grandiflìma ntilicà nel 
■4ov«rfi combattere un Nemico irreligiufo , o di Keligion diverfa , 
mofirandone 1’ empietà , e facendo ofiervare alla gente i fbfifini 
di un Nemico , che afiutamente (’ imlufiriafie con Màniféfii , o 
-con altri mezzi , di porre in difpregio , o in ridicolo la Religione 
■di quella , o d’ ingannarla , proclamando che non venga a recare 
■alla Religione il menomo attentato , afiBn d’ indebolir in queftn 
^ifa r energia della difefa ... 

In qualche giorno feftivo dell’anno fi potrebbe la gente atcn 
alle anni radunar tutta , • porzione di efia , fecondo }a minore , 
o maggior popolazione ; ma ciò dovrebbefi far fempre fotco gli 
ordini del Capo , e coll’ intervento del Vefeovo , fe vi fia , de* 
Parochi y f d«l Govemator locala j per fitte 4e’ fiqwlacri di dtfè> 
-- fa, 


So 

ranno Iei;gterm<fnte vemtl , non avranno j" cha un palo 
di piftole N fi collocheranno tutti aflìeme m un canto 
della Piazza . I fìttaiuoli armati ognuno di un 

fa, e pet efercitarfi ne’ lavori indicati in quell’ ope«. l » 

ed i Bwellanti porrebbero in tali efercii) fegnalar? la loro fedel- 
tà, e ’l loro patriotifrao , facendo qualche piccola fpela.che ler- 
viflc a mantener contenta la gente radunata, 

cizi troverebbe motivo da divertirfi , con P^outto dello Stat^ , 
anii che bagordar nelle taverne , od in quelle felle ptypolan , 
dalle quali derivano tanti delitti . , ^ „ 

La gente in quella guifa avvezza a radunarli fpeditamente , p<^ 
crebbe in un momento accorrere dove folle di bifognp , e co» 
queir ordine, e difciplina che fi richiedwebl» . . ^ ^ 

Si dovrebbero anticipatamente ftabihre i limiu de Du U 
affsenati alle varie Popolaijioni per difenderfi j e ciafcun Prrtid* 
dovrebbe in quefi’ affli nto regolar le vane operanoni <la fwli ^ 
tutt’ i Capi della fua Provincia , perchè tutte utilmente t?iJdeflero 

alla pubblica difefa. ‘ , ,, In 

1 Prèfidi poi delle Provincie limitrofe dovrebbero combinare ii^ 
fieme quelle operazioni , per le quali andar doveffero di concerto 
per difcacciar il Nemico . • - 

I Capi dovrebbero porre tutto lo fiudio jper acquiftar piena- 
mente le cognizioni neceffarie non fplo per far cqllruir le opere 
di fortificazione per ben difenderli ; ma benanche^ per faper co^ 
mandare, tc dirigere la gente nelle varie operazioni ; e dovreboerq 
in oltre aver efatia notizia di tutte le riforte , che potel^ lomm • 
nifirare il paefe , o altro luogo vicino , per provvedeifi « n'o* 
mento di tutt’ i generi bifognevoli per la difefa. , 

Vnendofi la gente atta alle armi di più luoghi dtyerli , prende- 
rebbe il comando colui che i Capi ftefli della gente unita , per 
maggioranza di voti, fceglieffero per loro Comandante , fintante 
che non giungere il Prefide , oppuvje altra perfona , che full ayvi- 
fo dell’ attacco oftile , il RE mandaffe a dirigere le operazioni 

de’ Paefa ni armati. ^ , , 

Oltre le armi da fuoco di que’ Paelani , che poteffero, averle « 
ceni Univerfità dovrebbe a proprie fpefe, fogli avanzi delle ren- 
dite univerCili , O con qualche economi» , aver un numero 
cilì , o di arme in afta , le quali fi dovrebbero confervar nell E- 
pifeopio , od in qualche ftanza preffo la Chiefa Parocchiale , che 
aveffe r ingreffo per detta Chrefa , nè fi dovrebbero confegnar 
mai da altri, che 4»! Vefeovo , o dal rifpettivo Paroco , preti, 
dendofi le corrilpondenti precauzioni per la loro fienrezza , ® P^* 
loro mantenimento in buono fiato ; e confcgnatfi^ folranto allora, 
quando ycalpieiite fi ttwwffjp fli. di^nderfi consto t Nemici 
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e fesultl da’ loro contadini , vi fi condurranno a piedi, 
ed occuperanno il refto del quadrato (i). 

F . I fit- 

rati tali dal Sovrano ; giacché per addeftrare calano a tirare , p»« 
crebbero i Capi fervirfi di altri fucili de* Particolari. 

La polvere , le pietre focaie , e le palle corrifpondenti fi do- 
•yrebbero confcrvare dal Governacor locale , perché non fominini- 
firalTe tali munizioai , fé non in cafo di precifa difefa , com’ 
detto di fopra ; c quando il Covernator locale foffe contempo 
rancamente Capo della gente d’ armi , allora le dette munizioni 11 
dovrebbero confervare da altra perlbna a fcelta del Prefide . 

Affinchè poi la fcelta de’ Capi , e di alcr’ Impiegati a condurre 
la gente d’armi , cadcrte fòpra perfone idonee , e di fpcrimencat» 
fedeltà , facile farebbe il fare gli opportuni ftabilimenti ; come al- 
tresì facililfimo farebbe il formare de’ favj Regolamenti per la 
gente d’armi, da fervire foltanto quando effettivamente fi armaffei 
« per mantenervi l’unità del comando , fopra della quale ben fi ve- 
de, che ristorerebbe la tranquillità pubblica, e dalli quale derive- 
rebbe l’efficacia di qnefia forza contra i Nemici. 

(i) I Romani facevano grandiffimo ufo de’ Segnali nella guerra» 
e poffedevano perfettamente l’ arte di parlar da loncano, che oggi- 
dì fi fpiccia per nuova . Tra noi però converrebbe porvifi una 
maggiore applicazione ; e f^cialmence quando fi trattaffe di dover 
temere qualche invafione, o qualche sbarco di Truppa nemica . In 
tali emergenze fiirebbe neceffaiìo , che gli Abitanti delle frontiere, 
o delle Cofte foffero tutti generalmente avvertiti dell’ avvicinamen- 
to del Nemico fin dal primo apparir di qiufto; che dalle frontie- 
re , o dalle Corte ne paflafTe follccitamcntc l’avvifo al rifpcttivo 
Prefide ; e che dal Preiide fi trafìnettefle prontamente alla refiden- 
za del Sovrano. E’ fuperfluo il dimortrare la grande utilità , che 
deriverebbe dalla prontezza dì tali avvili; poiché ogni ora di tem- 
po, che poteffe avere il Nemico per fortificarli, farebbe coftar faiw 
guc , e fatiche immenfe per isloggiarlo . 

Gli Abitanti delle frontiere, o delle Cofte potrebbero efferc av« 
Tifiti per mezzo di alcuni Segnali da farli dalle vedette lìtuate fo- 
pra luoghi eminenti, o Promontorj, donde fi fcuoprilTe gran tratto 
di terreno, o di mare. 

I Prelìdi potrebbero cftere Ibllecitamente avvifati da’Corrierì mon- 
tati fopra velocillimi cavafli ; cd i Prelidi poi potrebbero dare av- 
TÌfo al Governo per mezzo di linee di Segnali , che fi potrebbero 
in tali urgenze ftabilire tra la Capitale , e le refidenze de’ Prefidi . 

I Segnali dovrebbero elTer di avvifo , e di aiuto- Al Segnale di 
avvifo le altre Provincie non attaccate non farebbero che ftar 
pronte ad armarli. Al Itgnale di aiuto, che fi darebbe allorché il 
Nemico avefte fnpetato, o ftalTe per fuperaie iprinù triBceramenti , 
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I firfaiuoll non dovranno dare a’ loro contadini, che 
delle pale delle zappe , delle accette , e de’ carretti a 
jnand in u^nal numero ; vale a dire, che, fe un tirta- 
jiiolo tiene otto garzoni fornirà ad elTi due pale , due 
zappe, due accette, e due carretti a inano (i) . 

Le donne ingenerale, i fanciulli al di,fotto de’ quin- 
dici anni, e gli uomini al di fopra de’ cinquanta anni 
rimarranno ne’ loro paefi ad occuparfi degli oggetti , 
che or ora accenneremo (2). 

Quando ocnuno fia iftruiro di cib che deve pratica- 
re , potrà facilmente in pochi minuti trasferirli al luo- 
go tlel radunamento generale. Ivi i Capi radunati, a- 

ven- 

accorrcrehbe qucH’altra forza, che fi fofie dlfpofia dal Governo nel 
ricevere il primo fegnale di avvifo . 

Torto cieche riguardafle a’ Segnali ed alla comunicazione degli 
avvili dovrebbe efler fenipre difpollo per mezzo di opportuni Re- 
golamenti . 

(1) Non è cofa facile tra’ noftri Contadini il trovar de’ car- 
retti a mano ; ma vi polTono fnpplire fomminiftrando cofani , ce- 
lle , od altri fimili tieenfìli da ttafportar la terra . 

(1) Quantunque in ima difefa generale 1 ’ incarico delle donne 
non dovrebbe eller quello d’ impugnar le armi , ma di foirmini- 
firare agli uomini occupati nella difefa quegli ajuti , di cui fi par- 
la in quell’ o]>era ; tutcavolta pofTono le medefime aver gran parte 
anche nelle operazioni militari, dando quegli efempj di coraggio, 
e di virtù non r ari nelle donne , c fpecialmentc nelle donne Ita- 
liane. Tra infiniti efempj balla riportarne un folo. Nel 1657 tèn- 
do urtediata da’ Franccli Aleflandria della Paglia , le donne eran 
qutlle che nc’ primi giorni dell’alTcdio correvano per le ftrade , 
animando, ed eccitando le Truppe, e gli .abitanti contro gli Af- 
fcdianii': e benché i Comandanti militari ccrcafl'ero di perfuaderle 
a ritirarli nelle proprie cafe , elTe al contrario fi portavano finan- 
che ne’ Conventi , e dicevano a’ Monaci ; Su vejiitcvi di un abito 
corto , andate all' Arfenale , prendete ognuno un mefekette , e dellx 
polvere , e venite con noi a contriluire alla dif'fa delta patria . La 
Contefla Trotti moglie del Governatore ti pnfe alla loro teda, le 
divife in Compagnie , e le armò di mofehetti , e di alabarde , ne 
apprefero fiibito refieveizio, e feroi\.darono tutte le operazioni mi. 
litari de’ difenfori , facendo anche delle fo-tire , come ogni alrra 
Truppa della Guarnigione; ed obbligr.rono finalmente gl’inimici 
a levar quell’ afledio sì celebre , che diftutaminte fi è deferitto 
dal Conte Gualdo Priorato nella vita dell’ Imperatore Leopoldo 1 . 
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vendo fcelfo tra e(Ti il più capace per comandare , que-i 
fH ordinerà fnbito ad alcuni Capi di metterfi alla teda, 
e condurre i Paeliini forniti di accette, ed alcuni dc^lì 
altri colle pale , e le zappe , per abbattere la quantità ' 
di alberi , di cui prevede poterfi aver bifogno relativa- 
ineiite alla quantità de’ villaggi , che fi trovino tra la 
luce di un fiume , e quella di un altro . Quindi ordi- 
nerà ad altri Capi d’inviar prontamente i fi^li de’ fit-^ 
taiuoli nelle città , villaggi , e borghi fituati fino alla* 
didanza di diece miglia , per dare avvilo dell’ avvici- 
namento del Nemico ■, dopo di che egli fi porterà alla. 
Coda la più vicina , feguito dal redo de’ fittaiuoli , e 
contadini . Codoro in arrivando formeranno la tcmcsa 
delle tagliare d’alberi ly. Art. 1.) in didanza di 

7 ad 8 refe in circa dall’alta marea, e feguitando fcru-, 

S olofamcnte il contorno della Coda , e deiidendofi a 
ritta , e finidra , fin che raggiungano i travagliatori 
degli altri villaggi ugnalmente occupati a fw la trin- 
cea, ed a venire ad incontrare i primi. 

Egli b evidente , che i Capi , che dirigeranno la co- 
finizione di quella trincea, debbono, come fi è detto; 
di fopra, conolcere la natura della Coda , affinché non 
vi fi dabilifcano delle opere inutili. Concloffiacchì: , fe 
vi fi trovaflero in alcune parti delle paludi , o delle 
roccle molto fcofcefe , non vi farebbe punto bifogno di, 
fare in detti luoghi delle tagliate d'' alberi e de’ trince- 
ramenti , perchè edì farebbono affai forti da fe medefi- 
mi ; ed in quello cafo non fi debbono trincerare , che 
i loro intervalli, e generalmente i fili deboli, od accef- 
y fibili al Nemico. ^ 

' Mentre fi formerà la trincea, i Capi alia teda de’ le-, 
jnaiuoli, avranno cura di far trafportare gli alberi ta- 
gliati rra’l mare , e la trincea. La qualità delle drade, 
la groffezza degli alberi, e la didanza dalla trincea indi- 
cheranno a’ Capi , fe debbano adoperare uoinlnr, cavalli , 
carrette, per eleguir prontamente il fuddetto tràfporto'. 

Nel calo, che gli alberi fi dovelfero trafpòrtare da 
luoghi molto didanti , o che il Nemico fode così vici- 
fio alla Coda, che fi avelTe timore di elTere efpodo alla 
-- • F‘a"' ■ ■ ' fùà 
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fua artlgHcria; allora bifognerebbe , prima di ogni altra 
cofa, occuparfi a formare il trinceramento; ma general- 
mente, per quanto fia pofIìbile,le tagliate d'alberi me** 
titano U prima attenzione. 

La mentovata trincea farà fatta in un batter d’occhio; 
c fubito che vi fieno delle braccia oziofe , s’ impieghe- 
ranno a formar le tagliate d' alberi , oppure , fé non ba- 
liaffero gli alberi trafportati , fi manderanno con turtl 
gli altri, che andranno giungendo da’ villaggi interni, 
ad aiutare i compagni occupati nel taglio degli alberi , 
ed a trafportar quelli alla trincea . 

I fittaiuoli , dopo che avran tracciato colle zappe la 
linea della trincea delle tagliate d' alberi i con- 

tadini nella maniera di cavarla, tracceranno in feguito 
con diligenza il trinceramento in difianza di dieci tefe 
dalle fuddette tagliate d'alberi ( Cap. ll'^. Art.^. Di-vis. \. ), 
vi lafceranno de’ picchetti agli angoli, e lo faranno ca- 
vare nel momento fteflo , che fi termini la collruzione 
delle tagliate d'alberi. 

Per far che il trinceramento fi collruifca con folleci- 
tudine, e bene , ecco come fi dovrà procedere. 

Si determinerà la larghezza della foflata a ?o piedi . 
In quella larghezza fi fitueranno diece uomini ognun 
con una pala-, e quelli caveranno la terra fino alla pro- 
fondità di fei pollici, o di un piede, fecondo la quali- 
tà della ftefla; ed avanzando relleranno lempre allineati 
tra loro , mentre i due ultimi feguiranno le linee già 
tracciate , pet filTare la larghezza della foflata, ed il con- 
torno òe\ trinceramento. In dillanza di venti palli dietro 
quella prima riga , avanzeranno altri dieci contadini , 
cavando la foflata per un altro piede . Quando cofloro 
fi faranno avanzati per venti palli, altri diece uomini 
ii feguireranno anche vangando il terreno ; e così in fe- 
Ruito altri, fintanto che giungafi alla profondità di die- 
cfc piedi. 

Mentre fi caverà perpendicolarmente la foflata, alcuni 
contadini fcelti,e pih pratici in opere di llerro, rego- 
leranno le fcarpe , e gue’ che portano i carretti a ma- 
lto, palTando per le righe de’ zappatori, laliranno per 
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la fcarpa efteriote del rampato., e Io" p«rre2Ìotteranno nel 
modo antecedentemente fpiegato . 

Regolato il pendio del rampato, gioverà, che fi plan^ 
tino de’ groffi picchetti da loo in loo tefe , ponendo 
un numero fopra ciafcuno di efii . Quelli numeri Ibr-* 
•viranno a guidare i Capi , e ad evitare la confufione , 
coir indicare ad ognuno il pollo ch’egli deve occupare; 
e con quello mezzo il fervizio de’ viveri , e de’foccorli 
fi farà con celerità maggiore . . _ 

Tollo che i vicini villaggi In dillanza di diece mi- 
glia, al più, dalla Colla faranno avvertiti dell’ avvici- 
namento del Nemico , fi radunerà la gente nelle piaz- 
ze pubbliche* e fi manderanno egualmente i figli cie’lo- 
ro mtaiuoli a darne prontamente avvifo ad altri luo- 
ghi fino alla dillanza di diece miglia, ed in vece di pa- 
le , e di zappe fi provvederanno i .loro contadini , che 
fieno atti alle arme , di tutti que’ fucili che' potranno 
avere ; e ciò efeguito , fi porteranno colloro, con ogni 
follecitudine alla Colla piu vicina . 

La gente accorfa fulla Colla, da tutti que’ luoghi , 
che fono in dillanza di diece miglia , farà quali daper- 
tutto troppo numerofa per difendere i trinceramenti y 
ed opporli allo sbarco del Nemico. .Perciò quella dei 
villaggi, che .fono. fiati i fecondi a ricever l’aVvifo del- 
la venuta del Nemico, in luogo di trasferirfi alla Colla, 
fi porranno a trincejare i loro, villaggi , e le loro abi- 
tazioni, e taglieramlo gli aditi, le ilrade, e gli Stretti, 
nella maniera che Ppiegheremo ne’ diverli articoli di 
quello capitolo. 

Dopo che quella gente abbia ben trincerato i propri 
paefi, e ne abbia renduto inaccelTIbili all’ Inimico le vi- 
cinanze , efia fi porterà verfo la Colla per fortificare t 
villaggi di coloro , che fon defiinati a difèndere i rr//x- 
eeramenti, e vi refierà per guardarli , e per elfere più a 
portata di dar foccorfo dove il bifogno lo richieda . 

Se il numero de’ contadini accori! in qualche parte 
alla ditela de’ trinceramenti folTe troppo grande , e che 
fembrafie che il Nemico da quella parte volelTe tent.ir 
lo sbarco, allora da una porzione degli uomini fuperfiùi 
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bifooneticbbe far coflrùire un fecondo trinceramento die- 
tro il pi imo. 

- Mentre fi coftrulranno quefte linee , o trinceramenti , 
i Capi non lafceratino mai di fcorrerli da un fiume aU’ 
altro, per vedere, fe dappertutro fiano ugualmente forti, 
e futficientemente difefi (i). E quefto farà il tempo , 
in cui dovranno ririetrere a ciò che fopra fi c detto 
circa il pericolo di efporre i fianchi, e circa la manie- 
ra di defilar le opere , afim di dar prontamente rime- 
dio a’ difetti eflenziali' , che riguardo a ciò fi fodero 
•commefTi. 

“ I fiumi meritano ancora la magciore attenzione . 
Quando eiTi fono larghi Ò difiicile il chiuderli . Ma 
perchò in quello cafo elfi pafiknO per alcuni Porti , o 
Città , dove fi trovan fempre molti battelli , e mari- 
nai, ecco ciò che noi crediamo, che farebbe cofa pru- 
dente di efeguire. 

- Ordinariamente, quando il fiume b largo, fi colano 
a fondo verfo la foce alcuni vecchi vafcelli , o grandi 
battelli ripieni di pietre ; e quando il fiume b ftretto , 
fi \ contento di cniuderlo con una catena , o con al- 
beri infieme incatenati. 

Or quefii due metodi hanno degl’inconvenienti. Col 
•primo fi perdono i baffi menti , che colanti a fondo , e 
.fatta la pace, nón fi può a traverfo de’medefimi prati- 
care un palTaggio, che con molta fpela , e difficoltà . 
In oltre i balìimenti, che fi lafciano a dritta , e fini- 
ffra del riferito pafl'aggio, per evitar la fpela di toglierli 
tutti , fervono ad arrellar le arene , e formarvi de’ ban- 
.'chi, che a poco 'a poco accrelccndofi , finalmente ren- 
dono Pingreffo del fiume impraticabile alla navigazione. 

Il fecondo metodo poi ha il ditetro, che balla fega- 
■re un fol albero, o rompeiH» un fol anello della catena, 
o flrappare un de’ punti di appoggio , che ne fiffano le 
due eflremità alle ripe , per rendere inutile tutta la 
■ chiu- 

. (O Se la divisone del terreno foffe per Diftrctti , come io ho 
propollo , allora cigni Capo di "gente d’armi ‘non dorrebbe per- 
correre che i luoghi comprefi i*l proprio ijiltretto. 
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chiudenda, che fi b fatta. Ciò fa credere , che farebbe 
miulior efpediente in amendiie i ca(i , il colmare il firo 
del fiume, che fi vuol chiudere, con de’ ciottoli dì una 
mediocre prodezza. Sarebbe ancora defidcrabile , che 
quando la foce del fiume fode molto latina, la fuddetta 
operazione fi fiicede in difianza di uno , o due miglia 
dentro terra, in un luogo, in cui il fiume foffe meno 
largo, e meno profondo; ma colla precauzione in que- 
flo calo, di continuare i nìnceramerìu lungo la coda , 
e le due ripe dei fiume, fino a due o trecento tefe piU 
avaliti del luogo fcelto per chluderfi. 

• Determlnaro il firo, dove fi debba chiudere il fiume, 
dovranno fubito tutr’i padroni di battelli delle Città , 
e Luoghi vicini, riempierli di pietre, ed andare a pit- 
tar qucde nel luogo fidato, fintanto che fiali colmato, 
e non vi rimanga , che l’altezza di uno , o due piedi 
di acqua, aftm di non interromperne il corfo (i). 

Efcguita qucda prima chiufura , la quale deve eder 
lunga per otto a cfiece tefe almeno ; biiqgna codruirne 
una feconda in diflanza di 50, o 100 tele al di dietro, 
e predo di ciafcuna ancorarvi de’ battelli per difemler- 
le , inlienie col fuoco de’ trinceramenti fituati lungo le 
due ripe . 

Talvolra chiudendo i fiumi con una forte diga più 
elevata delle acque , e codniita di pietre , e di rerra , 
può facilmente inondarfi una grand’ edenfione di paefe; 
ma in quedo cafo bifogna trincerar ladiga; perciocché 
fe il Nemico la vegga lènza ditèfa, può romperla, per 
dideccar la parte inondata , ed effettuare lo sbarco iti 
detto fito, dove non troverebbe oppofizione (2), 

F 4 GII 

‘ ( 1 ) ciò ck,vrebbe edere talmente fifteinato , ebe al primo avvi» 
fo dell’ imminente venuta del Nemico , fe non vi follerò battelli 
jier trafporcar le dette pietre , folle desinato il corrifpondente nu- 
mero di vetture , e di «^raj per far 1’ enunciata chiudenda o dì. 
ga , da impedir l’ ingrclTo nel tìumé . 

(a) le inondazioni fono il pJÙ forte oftacolo a’ procreili del 
Nemico ; e fono un mezzo elficacdrtmo per accrefeere la fortilica- 
aione de* Polli , e de’ trinceramenti . Balla opporre una diga al 
CAifo di- ua fiume perefiè le acque fi elevino, fi fpandano 
. fer- 
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Gli abitanti poi delle piccole Cittì , c villacjii fitua— 
ti lungo la Corta y debbono non folamente trincerarfi , 
e demolire tutto ciò che poteffe imbarazzarli ; ma deb- 
bono 

formino un* inondaiione. Egli è perb neccffarìo , che fi fappia 
quando realmente poffa averfi il vantaggio di un’ inondazione • 
come fi pofla avere con maggiore utilità per arreftare il Nemico » 
e finalmente come fi debbano coftruire , e difendere le dighe j ob- 
liano argini contro il corfo naturale delle acque . 

1 gran fiumi fono citi mcdefimi una barriera naturale contro il 
Nemico . I rufcelli adunque , ed i piccoli fiumi fon quelli , che 
f'tvir debbono ad inondare le adiacenze di un Porto fortificato . 

Le acque fi poflono impiegare a riempir le fofTate di una fortifi- 
cazione di caiimapna , oppure ad inondare il terreno , pel quale li 
tema, che polla il Nemico affalìrci . 

Le fofTate piene di acqua hanno i Toro vantaggi , ed i loro 
Svantaggi , come nella fortificazione permanente ; ma generalmente 
Tempre che fi portano riempir di acqua, ciò farà utiliffimo. 

Le dette fortàte fi poffono riempir colle acque ftefle , che tal- . 
volta fi hanno nel cavar quelle , oppure trafportandovi le acque 
di qualche vicino rufcello . Quando nel cavare una fofTata fi tro- 
vi qualche forgente d’ acqua, che prometta d’ eflere abbondante , 

« fufSeiente a riempirla, fi lafcerà per poco di travagliare al luo- 
£0 della forgente , fi farà il lavoro in altri luoghi per terminar 
la fortata , chiudendo tutte le ufeite , per le quali le acque p»- 
tcrtero fcappar fuori , e quindi fi farà liberamente sgorgar l’acqua 
dalla forgente . Se querta non bafiaffe per riempir tutta la foUn- 
ta, bifognerà contentarli di riempir quella parte adiacente alla 
fronte , per la quale potefTe facilmente effere attaccato il Pollo , 
facendofi a tal uopo degli argini alle due ertremità dello fpazio 
da colmarfi d’ acqua. Se quella forte foverchia , in tal calò deve 
impiegarli per inondare i cireondarj del Porto. 

I Se fiali nella necertità di avvalerli a tal uopo dell’ acqua di 
qualche rufcello vicino , ciò fi potrà fare o deviando le acque 
dal loro alveo naturale, per farle palTare nella fortata del Pollo, 
e quindi reftituirle al proprio alveo , o prendendo dal rufcello 
quella porzione foltanto di acqua, che fia birtignevolc. 

Quando, fi voglia totalmente deviar l’acqua dal proprio alveo, 
rifognerà prima cavare i canali cosi per condurre le acque dal 
Tiifcello alla fortata del Porto", come da quella al loro prillino 
letto , e fatto ciò , fi taglierà l’argine del rufcello per introdurre 
« acque nel nuovo canale , e fe quefte non s’ incanalino bene , 
bifognerà fare una diga , o traverfa nel letto del rufcello al dì 
dotto del principio del nuovo canale , oppure ftringert il letto ' 

del 
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Lono altresì, ftnatton^r le ftrade <, mettere fotto ac^na 
i loro vafcelli, e battelli; e le donne co’finciùlli deb*» 
bono internarfi nel paefe portando feco loro ciò che 
abbiano di piò preziofo. Po^ 

l 

del rufcello nel fico , ili cui trovifi I’ imboccatura del detto cana^ 
le , affinchè le acque fieno obbligate ad introdurvifi . 

Bifogna nella cotìruiione delle dighe avvenire , che quelle noi* 
portano fervire di riparo al Nemico . 

Tali dighe debbono avere un’ alcezaa , che fia per due piedi 
maggiore di quella , cui poflbnr» giurrgere le acque } e la loro fir» 
perficie fuperiore dev’ efler fatta a jchiena tT afino , e fornita di 
palizzate , cavalli di frilla , rovi , triboli , e filFacte cole capaci 
d’ impedire il palTaggio fopra della medcfiina. 

Per coftrutre una diga , fi piantano trafverfalmente al mfcello» 
od alla fortaca , nella quale debbafi formar quella, due ordini di 
piccherei di quattro, o cinque pollici di quadratura, Pnn prelTó 
dell* altro , e ponendo tali due ordini di picchetti alla dillanza di 
otto piedi almeno l’un dall’ altro. Tra quellt due ordini di pie-* 
checti che formeranno una fpecie di cafla , fi gicterà della terra , 
delle pietre, delle fafeine, delle Zolle, ed altro, che fi calcherà 
bene Itraco a Arato, onde la diga relli ben confolidata. Egli è 
facile il concepire, che la maniera di coftruir tali dighe, la loro 
elevazione , , la loro grolfezza , la quale ordinariamente fuol farli 
eguale alP altezza , e’I pendio de’ fuoi lati debbano V.iriare a te.* 
nor della larghezza del fiume , della fua profónditi', é della vclu« 
citi delle acque, ed a tenor che le acque fi vogliano deviar in 
tutto , od in parte dal loro alveo ; ipa io non giudico, opportuno 
il dilungarnii ad accennar tutte le dimenfioni , e tiitt’ i dettagli 
di limili coftrnzioni , perchè credo baftevole per feavirli delle ac* 

3 ue in una fortificazione momentanea da farli da femplici conca* 
ini , ciò che fopra ho riferito ; oltre che non mancano tra noi 
degl’ Ingegneri cfperti nel corfo delle acque , per poter fare, quan-» 
do bifognino, i neceflarj lavori relativi a quertà parte intereflan* 
cirtìma della difefa , e per mezzo de’ quali fi potrebbero , hingo 
tempo prima del bilbgno , anticipatamente ftabilire tutte le opera- 
zioni da farli non Iblo per rendere i Porti piu fortificati , per mez« 
20 delle acque , ma anche per allagare , quando fi potelTe , una 
grand’ ertenfione di terreno , nel quale forte penetrato , o cercafle 
il Nemico di penetrare. ^ 

Riguardo poi alle inondazioni ballerà qui il far oflervare , cha 
per inondare un’ ertetìfion di terreno , è neceflario , che quelle» 
formi una fpecie di recipiente , che pofla contener le acque j o 
quindi fe detta ertenfione di terreno fia piana , bifognerebbe ne* 
«effariamente coftruire una diga , che 1 ’ aetravwartc iiiteraraenta 

fine» 


$0 

' Potendo II Nemico efeguir lo sbarro così di notrc y 
come di giorno ; perciò egli c necefliirio di accendere 
de’ fuochi da cento in cento refe, tra’l mare, e le ta^ 

filate 

£m> a* luoghi , in cui il terreno comincialTe ad elevarli , e far al- 
tresì delle dighe in tutti que’ luoghi baffi , pe’ quali le acque 
poteflcro fluire , Ma ficcome quelli lavori in una grand’ cflenlloa 
di terreno richiedono molto tempo ; così bifognerà molte volte 
contentarli il’inondar fnltanto una port one di terreno quanto balli 
ad impedire il pall'aggio al Nemico davanti alla pofltione, che Ila. 
difefa da tiii numero di gente armata. Sempre che però fiali nella ne- 
ceflìta di abbandonar del terreno al Nemicoi e lecircoflanle locali 
permetteflero d’ inondarlo , ciò non fi deve trafcurar mai di farlo. 

Suppongali adunque , che la pofirione « che li difenda, fia una 
fponda di un fiume, il quale non abbia quella larghetta, e quel- 
la profondità neceflaria ad impedire il paflaggio del Nemico. Sa- 
rà quindi necelTario il fare un’inondazione di qualche larghezza, 
per ' quanto fi cflende la Aiddctta pofizione ; avvertendo che la 
larghezza deve efl'er tale , che non pregiudichi alla profondità , 
che deve aver l’ inondazione . La profòiidità fuddetta deve clTere 
almeno di quattro , o cinque piedi , fuori dell’ alveo del fiume , 
perchè aggiuntavi quella del detto alveo , l’ inondazione fi ren- 
derà impraticabile . Si coiiruira quindi una diga di tale lun- 
ghezza, ed altezza attraverf» del fiume, che faccia follevar le 
acque ad altezza tale , che dapertutto davanti la pofitione , che 
fi difende , la profondità dell’ inondazione non fia minore di quat- 
tro piedi , andandoli quella, profondità Tempre aumentando a te- 
nore che fi avvicinino le acque alla diga, in mezzo della quale, 
oppur lateralmente lì faranno i pafiaggi , per dar l’tifcita alle ac- 
que fuperflue , allorché fieno giunte ad una certa altezza . 

Se il terreno da inondarli abbia molto pendio , non potrà in 
tal cafo coflruirfi una fola diga nella parte più balTa , perchè 
quella dovrebbe cflere di un’ altezza , e grolTczza tale , che non 
potrebbe farli , fe non in multo tempo j ma bifognerà coftruir 
molte dighe parallele nel terreno da inondarli , ed in quel niimev 
ro , e dìlianza tra loro , che fi richiede , perchè l’ inondazione 
riefea della neccll'aria profondità . 

^ Se il corfo del fiume non fia parallelo alla pofizione , che 11 
vuol difendere, ma perpendicol.ire , in quello calo l’acqua fluifes 
o varfo il Nemico, o verfo la detta pofizione . Se fluifea verfo il 
Nemico , volendoli inondare il terreno , bifognerebbe far la diga 
dalla parte del Nemico , il quale l'acilinente la romperebbe . 
Quando poi l’acqua corra verfo la prlizione , allora fenz’ incon- 
veniente potrà colltuirlì U diga, la quale farà coperta daU’inoiv 
c • da— * 
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^tiats d'alberi', e per impedire che dall’artiglieria ne- 
ìnica fieno fpenti, e fieno fparfi dietro i trinceramenti , 
fi avrà la precauzione di farli in alcune tòflette , che 

fi ca- 

dazione j ma fìccome in fimili cali la lunghezza dello fpazio inon- 
daco dipende dalla lunghezza della diga , così 1’ inondazione non 
fara confiderevole , fe non quando il parapetto del trinceramento 
fia egli fteftb la diga che trattenga le acque . 

Allorché T Inimico offervi , che una pofiziofte fia difefa dalle 
acque , che inondino il terreno per mezzo di qualche diga , farA 
certamente tutti gli sforzi per diftruggerla Bifogna perciò pren- 
der tutte, le cautele per impedirne la diftruzione , facendola della 
'groffezza almeno di diciotto piedi , quando fia efpofta al fuoco • 

' delle artiglierie, e coprendola con qualche opera di fortificazione 
dalla parte efpofia al Nemico, come farebbero de' redan femplici, 
o de’ rtdan fiancheggiati , che fi collocherebbero alla iella di / 

ogni diga , come fe quella fclfe un p>nte j ed iiitrodircendo nelle 
foìfate di tali opere le ftelfe acque dell’ inondazione . Tali opere 
debbono eflcr guardate da piccoli diflaccamenti di gente armata ; 
e generalmente proccurare , che le dighe fieno fempre a portata 
di poter clfere difefe dalla pofizione, che fi occupa. 

* Se le acque non fi pollano elevare ad una giufta altezza per 
fare un’ inondazione , bifogna in tal calo tagliar ^ nel terreno da 
inondarfi, molti folli di quattro piedi di profondità , larghi otto, 

« lunghi circa dicci piedi. Le acque riempiranno tali folli, c ben- 
ché fui terreno poi non s’innalzino che per poclii pollici, tuttavia 
l’ Inimico non potendo conofeere dove fi trovino i folli , vi andrà 
a cadisrè , c ballerà che cada in aicnni , perchè fi arrelli , temen- 
do d’ incontrarne ad ogni palfo degli altri. 

Prima d’ inondarfi un terreno, bilbg^na aver l’avvertenza di^ ta- 
■gliarvi tutti gli alberi , e le piante, che fporgendo fuor dell’ ac- 
qua poteliero far giudicare della profondità dell’ inondazione . 

Quando le acuite fieno così fcarfe , che non fi polla far# una 
inoiuTazione , nè riempir la folfaca di un trinceramento ; in tal ca- 
fo hilbgna contentarli di fare in detta follata una femplice cunei- 
,t.t , larga tre piedi , e*l altrettanto profonda , la quale Tarà nti- 
•lillima contro fe forprefe , e le fcalate._ 

, Se la pofizione fia predo qualche mulino; per mezzo delle chili» 

. fe , o de’ portelloni del rtiedefimo fi potrà talvolta vantaggiofa- 

mente fare un' inondazione . , ut 

Fiualmentc giova l’avvertire , che le inondazioni debbono riguar- 
darli come un femplice aumento di forza ; che 1 Inimico può aver 
mezzi da toglierle; e che perciò non fi debbono mai tralciiraie tutti 
gli altri modi da fortificarli ne’ trinceramenti , come fe punto no» 
vi folTc inondazione. - ^ _ 
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fi caveranno a tal uopo , nelle quali a metà della loro 
al rezza fi collocheranno alcune fpran ghette di ferro per 
fofiener le legna ; e con quello mezzo il Nemico non 
potrà veder che la fola fiamma , e difitcilmente potrà 
dillrugqere il fuoco.. 

Or le tagliate d' àlberi , i trinceramenti , e gli argini 
de’ fiumi 5 ìenza confufione , e coll’ ordine preferitto dì 
fopra, poflbno effere rhediocremente abbozzati in quat- 
tro, o cinque ore. Infeguito poi, con comodo, fi tro- 
verà il tempo per dare ad ogni parte del trinceramento 
Ja perfezione che richiede j 

Mentre fi collruiranno 1 trinceramenti , le donne , I 
vecchi , ed i giovani a cavallo , deftinati ad adempire 
le commifiioni urgenti, ed a fervir da truppe leggiere» 
nel cafo che il Nemico forzafie i trinceramenti } Tarati 
tutti occupati nell:^ feguente maniera. 

Le donne de’vilfaggi i più vicini alla Coda prepare- 
ranno i viveri per que’ che travagliano, ed avran cura 
altresì di nudrire i loro novelli ofpiti . Una porzione 
de’ vecchi condurrà le carrette di viveri , e di munizio- 
ni; e l’altra fi occuperà a fondere delle palle, ad arro- 
tar le accette , e ad aguzzare i 'rebbj delle forcine . 

Comparifee finalmente il Nemico alla veduta delle 
noflre Corte , rtientre una di lui fq.uadra tiene a bada la 
noftra . Quindi fi avvicina ; e m.algrado che feorga la 
codierà tutta guarnita di trinceramenti ^ tuttavolta, nel- 
la certezza in cui che non vi portano effere artiglie- 
rie prima di due , o tre giorni , fi determina a difpor- 
xe gli attacchi, ed efeguire lo sbarco (i)* 

A tal 

(i) sì potrethe far rimaner ingannato in quella credenza il Ne. 
tnìco , quando le Cale e tutt’ i fiti in cui folTe comodo il farfi uno 
sbarco , fi guarniffero di artiglierie , le quali a noi non mancano , e 
che potrebbero utilmente fervirfi da’ Paefani quando non vi foflero 
gli Artiglieri litorali. Queft’è un affare, che noti richiede gr^tra- 
vagUo , o fnefa ; poiché que’ contadini che fon capaci di coftruire 
un trinceramento debbono efler capaci di coftruire una batteria; ei 
in pochi giorni poffono i Paefani effere iftniiti nel ben fervire uit 
Cannone, od un Mortaro, quando qualche foggetto zelante, e ca- 
pace fe ne prenda la cura . Tutto ciò può facilmente , e prontamen- 
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, . A tal effetto il Nemico primieramente getterà delle 
. bombe dietro i noflri trinceramenti , col diTegno di far- 
celi abbandonare , portandovi lo fpavento ; e per mag- 
giormente accrefcere il difordine , egli farà colla Tua 
artiglieria un fuoco violento , ed incrociato sullo flelTo 
fito de’ noftrl trinceramenti , per rafàrne una parte , e ' 

formarvifi un pafl'aggio . Quello rumore c’ inquieterà ' 

poco , e fintanto che i vafcelli , o battelli del Nemico , ' 

fieno a portata delle noflre armi <, noi non dobbiamo 
far altro che coricarci sul ventre (eccetto le fentinelle) 
nel momento, che cadano le bombe , rifpignere la ter- 
ra verfo la breccia , che fi formi nel trinceramento ; e : 

formare, fe il pericolo tòfle grande, altri trinceramenti ì 

dietro quello che fia flato att^cpato (i) . 

Que- 

te efeguirfi quando vi fia una perfona incaricata di prendere per 
meazo de’ Capi efacte notizie di cai Luoghi , ed a proiporre a Sua 

Maefià le opportune provvidenze . ' 

(i) Per quanto grande fia 1’ utilità delle artiglierie , e benché 
quel famofo Capitano chinafle il capo ogni volta , che vedea dar 
Àioco a’ cannoni nemici , dicendo , che una cannonata meritava ben 

un inchino; non è tuttavia da fgomentarfi contro un Nemico, ohe i 

fia doviziofamente fornito di nuinerofe artiglierie , allorché fi abbia . > 

il coraggio di refiftergli ne’ trinceramenti . Carlo P Ardito Duca di 

Borgogna era il terror della Francia r e quantunque fornito di nu- 

iTierofiflìraa artiglieria avendo porto l’affedio alla città di Beaiivais, 

era rtato refpinto dal coraggio inaudito delle donne di detta città» 

che ne alTunfero la difefa. Dngiorfto contiufle Carlo un Ambafcia* ’ 

tore nel fuo Arrenale, e inortrandoglt con oftentazione le^fue belle 

artiglierie: ecco , dìfle , le chiavi delle citià . Ciò detto vide che il 

filo buffone ( erano allora t buffoni tenuti in pregio nelle Corti di 

Europa) andava anfiolamente frugando ne’ cantoni dell’ Arfènale» 

ppr cui dimandogli corti cercaffe : Cerco, rifpofe il buffone , /e «Aie» 

Vi di Beauvais. 

Di fatti contro la virtù, e’I coraggio lieve offerti poflbno recar 
Je artiglierie, ed intanto , fcrivea il Conte di Beaufobre, general- 
mente fi ha gran fidanza oggidì nelle artiglierie , in quanto eh’ è 
rnancata la gagliardia , e ’l* coraggio, c quello ftimolo d’onore, 
donde deriva la virtuofa ortinazione, che nelle cofe militari Tempre 
reca la vittoria. Il Segretario Fiorentino, che sì bene ha trattato 
delle coft militari, ne’ fiioi Difrorfi fbpra la prima Deca di Tito Li. ' 

vio così fcrive : Qur.ndo fi fondi in su i Fanti , e in su i modi pre~ 
detti diventano al tutto k artiglierie inutili ; ftrchà eoa più facilità 

' H . ' 



Quefto farebbe II momento, fe fi aveflero de’ canno- 
ni, o qualche mortaro , di tirar delle palle roveiiii, o 
delle bombe ripiene di materie combniliaili . 

Le Piatte nemiche che tralportano i Soldati defilna- 
ti a forzar le noflre linee fi avanzeranno verlo la coffa 
colla protezione dell’artiglieria i ma fubiro che effe fa- 
ranno alla difianza di tre o quattrocento refe da’ noflri 
trinceramenti, noi cominceremo a tirar sulle medefime 
fenza afirettarci di molto ; poiché quando fi ha fretta 
nel far fuoco ( come fan Tempre i nolfri Nimici ) , ne 
vien la confufionc , e fi tira o troppo alto , o troppo 

baffo ; 

It fanterìe nelP eccoftarfi al Nemico , poffono fiapc^re i[ colpo delle ar- 
tiglierìe , che non potevano anticamente fuggir l'impeto degli Elef.intif 
de' Carri falcati , e £ altri rìfcontri inu/ìtati , che le fanterie Romane 
rifcontrarono . £ poco dopo foggiugne ; quejlo ha molta dif pula \ 
perchè f( n' è vijlo P efempio dei Svi\\efi f i quali a Novara nel ijij 
fen\a artiglierie, e fen\a cavalli andarono a trovare P ef e retto France- 
fe munito £ artiglierie dentro alle forte\\e fue , e lo ruppero fen\a 
aver alcun impedimento da quelle . E la ragione è , oltre le cofe dette 
di fopra , che P artiglieria ha bifogno di ejjer guardata , a voler ch'el- 
la operi , o da mura , o da foffi , o da argini ; e come gli manca una 
di quefle guardie, ella è prigione, o la diventa inutile . Chi altrimenti 
ne fa tonto, non la intende bene , e fìdajl fopra una cofa , che facil- 
mente le può ingannare . Conchiudo pertanto , P artiglieria ejfer utile 
in un eferfito quando vi fia mefcolata P antica virtù , ma fcn\t quella, 
qontra a un efercito virtuofo efere inutilijfnna . Ed in vero fe fi con- 
tino tutt’ i colpi , che fi traggano in iin fatto d’ arme , e’I nume- 
ro degli nccifi , fi vedrà , che quafi tutt’ i colpi riefeono vani . 
Ciò forprende chi non sa per quanti motivi un proiettile fpinto 
dalla polvere piria può deviar dalla direzione , per la quale fi 
fpinge . Quefti motivi fi aumentano niolriffiino nelle artiglierie 
di Campagna , colle quali afl'altar fi polfono i trinceramenti , ac- 
tefa la difectofa coliruzione degli atfufii , di cui attualmepre fi fa. 
ufo , come ho fatp rilevare in alcune Memorie prefeiitate a Sua 
Jllach. 

Da tutto ciò fi può dunque dedurre , che la noftra valorofa 
gente d’ arme poiTa con tutta Ja fiducia di vincere , attendere ani- 
jpofamente il Nemico dietro i trinceramenti , benché fi trovaflc 
talvolta fenz’ artiglierie , e quello copiofamente ne imioveffe con- 
tro i trinceramenti. Saraii quefti fempre inefpugnabili , quando il 
JMcmico vi trovi II coraggio , che trovavano i Galli in- quelli di 
Celare , c quello che trovò il Gran Federico ne’ crinccrauienii di 
laudon. ^ ■ 
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baHo ; locchb fi dev're con cran cura evitare CO • 

Le palle del Nemico , paflando a traverlò delle no-- 
lire d'.lóeny non cagioneranno de’ danni fi^ni- 

ficanti , come neppure jiel toccar la creda del nollro 
parapetto, che per altro è così tacile a ripararli {Cap. 
III.). Il guado dunque, che il Nemico avrà creduto 
di fare, h ridurrà a cola di poco momento; e nel ciun- 
cere alla Coda , troverà egli predo a poco le medefime 
ditlicoltà da fuperare , che le non aved'e adoperato la 
lua artiglieria ; vale il dire , che egli dovrà torzare il 
padiiggio delle taghtite d' alberi , e quello della fofiàta» 
che fono amendue efpolli {Cap.ll^. Art. III. ) al fuoco 
di fianco, ed al fuoco diretto de' trinceramenti . 

Il Nemico fempre avanzando , olferva finalmente , 
ch’egli troppo fi efpone , e che le difficoltà fi aumen- 
tano a mifura che li avanza , e non vedendo alcun luo- 
go dove trincerarli tra’l mare, e le tagliate d' alberi y fi 
determina a rimbarcarfi , ed abbandonare la di lui im- 
prefa . Ma mentre che egli prende quella rifoluzione, 
fi accorge , che ne’ trinceramenti vi è un fito debole, 
e lenza veruna difefa; e quindi egli profittando di que- 
lla noflra inavvertenza , sbarca una porzione delle lue 
truppe , e prima che noi ci accorgiamo del nollro er- 
rore, ci attacca vigorofamente pel fianco. In quella fi- 
ruazione il Nemico ha del vantaggio fopra di noi 
C Cap. li^. Art. III. Dìv.2.) \ e profittando delia nollra 
Icontìtta , e della fua vittoria , bentollo impadronlrcb- 
bcli di una porzione del nollro paefe , le da noi non 
gli fi opponefl'e altro, che il nollro valore (Cap. IL). 

Or il nollro difegno elTendo quello di trincerarci , e 
di profittare di tutt’ i mezzi vantaggiofi , che ci ven- 
gono lomminillrati dalla natura , e dall’ arte , per op- 
porci 

fi) Quell’ à ancora uno de’ grandi errori , che fi commettane» 
nella dif.-fa dello Piazze , e de’ Polli . Non sì tolto fi vede il Ne- 
mico , che fi comincia a far fuoco , fenza punto riflettere , fe i 
colpi giungano, o no al metlefimo: Mancano qnindi le iniinizionì 
nel momento, in cui, per la vicinanza del Nemico , farebbero ne» 
i{, e mancano , perchè fe n’ è fatto ufo inutilmente quando 
il Nemico era lontano . ’ . . . . * e 


porci all’invafion del Nemico; perciò noi efamineremo i 
qui appreflb i principali oggetti , che debbono fidare la 
nodra attenzione , ed indicheremo la maniera di triti- ' 
cerarli, e di renderli capaci di una vigorofa refidenza . 

ARTICOLO IL 

Della maniera di fortifìcarjì in campagna rafa, 

L a campagna prefenta da se defTa mille mezzi da 
difputare al Nemico il terreno palmo a palmo ; co- 
me per efempio, fono i fofTì, e le fiepi che dividono i 
carnpi, i recinti (i) delle anricorti de’ palazzi, i fiumi, 
ed i rufcelli, che feorrono nel paefe. 

Oltre i luoghi favorevoli , che ci fomminiftra la na- 
tura , noi abbiamo ancora altri oftacoli , che poffiavno 
opporre al Nemico, e che l’indudria ci prefenta. Tali 
fono le tagliate d' alberi , i trinceramenti , i fafei di fa^ 
fcine {Cap.JF. Art.i.) ,e loprattutto i pozzi conici (Art.s^) 
de’ quali dovrebbefi fare il maggior ufo per chiudere 
ogni forra di i>a(raggl . 

Per lo più fi sa da quale parte l’Inimico fi avvicina. 

Or i foffi , che dividono i campi , e che fi trovafiero | 
dalla parte del Nemico , a nulla fervirebbero , e bifo- 
Rnerebbe ncceflariamente colmarli colla terra di 'altri 
folli, che caverebbonfi dall’altra parte delle fiepi; per- 
ciocché quelle debbono fempre* Ilare tra’l Soldato, e ’l 
Nemico, onde il primo ne fia coperto , e l’altro non polTa 
giudicare del numero delle truppe che difendono la fiepe. 

Potrebbeli ancora aumentare il fuoco contro il Ne- i 
mico , fituando altra gente dietro i folli , che facellero 
innanzi a se rotolar àe'fafci di fafeine , che li riparaf- 
fero nel far fuoco per di fopra i foldati che Hanno ne| 
mentovati folli . Tutti poi dovrebbono eller forniti di 
forcine, o di balToni aguzzi, per refpignere il Nemico 
nel cafo , che volelTe praticare un palTaggio a traverlb 
della fiepe. 

I ter- 

(>) In Francefe hiuhti t ed In Inglefe funk-finees» 
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I territori circondati da’ folli y e dalle fiepi pofTono 
eflere confiderati come altrettanti campi trincerati, ne* 
quali le truppe fi poflbno difendere con tanto magsioc 
coraegio , e ficurezza , in quanto che fon certe di aver 
la Ritirata, ripiegandoli fuccelfivamente ne’ territori vi- 
cini, e finalmente ne’ poderi, e villaggi fortificati ( 

V. ArtAF, eF.). Se, non ofiante, il Nemico pervenif- 
fe a farfi un paflaggio a traverfo delle mentovate fiepi; 
allora bifognerebbe , che i foldati , che> le difendelTero , 
fi ritiralTero dietro i fafei di fàfcine, dove già fi ritrova 
altra gente ; e mentre una porzione fi difenderebbe con- 
tro il Nemico, l’altra infenfibilmente andrebbe ritiran- 
do i fafei fuddetti, guadagnando gli angoli della Cinta. 
In quella guifa il Nemico troverebbefi efpoflo a’ fuochi 
di fianco , e di fronte , i quali aumentandofi a tenor 
che n«i foflìmo refpinti , potremmo anche noi una vol- 
ta refpignerlo, e riprendere la nofira prima pofizione . . 

In ogni pezzo di terreno vi ì fempre una follata 
che fi dirige verfo la Ihada . Or tali folTate fi debbon 
tutte prolungare a traverfo , e mettervi d’ innanzi , in 
vece di fiepi , de’ rovi , e delle fpine intralciate , e fiuà 
meglio ancora il mettervi delle tagliate d'alberi. Le fud- 
dette follate fi debbono altresì prolungare', quando an- 
che , piegando un poco , fi polTano unire alle cafe , o 
villaggi , che trincerati nel modo , che or ora indiche- 
remo, debbono fervire di punto di ajmoggio , e di Riti- 
rata, nel calo che il Nemico refpingelTe la noflra gente 
da territorio in territorio , e che quella fofle obbligata 
di piegarfi di continuo innanzi ad un Nemico vincitore. 

Bifogna inoltre ‘avere la maggior cura di appianare 
fUtt’i montìcelli di terra, dietro i guali il Nemico po- 
telTe trovar qualche riparo, di bruciar (i) tutto ciò eh® 

‘ G gli 

<0 Senx’ il fi)CCorfo degli Abitanti di un paefe , un’ Armata 
nemica deve ben toilo mancar di ftifiìllcnza , e mancando quella , 
l’Armata è impedita nelle fue operaxioni, ed obbligata ad abban- 
donare le poliiioni vantaggiofe. per paffare in altre , che talvol- 
ta proccurano contro di lui de’ vantaggi grandiflimi per chi sa 

J itolirtarr.^ . Chi vuol aver de’ fuccefli nella guerra > deve porre 
e principali Tue Cure a ciò che riguarda le fuUilìcnzs , incarican- 
done 


V. 


sS 

«>U fi dovefle abbandonare» e trincerar tutte, le ripe de’ 
fiumi , e rufcelli opporti al Nemico . 

Oltre tutte le accennate difefe , bifogna benanche proc- 
curare di far delle Sortire, per dar fopra al Nemico, c 
fcacciarlo da noi . La gioventù che dimora nelle cam« 
pagne i e ne’ villaggi , fapendo montare a cavallo , co- 
nolcendo perfettamente il terreno , ed eflendo piena di 
fuoco , e di coraggio , farà , fenza dubbio , prodigi in 
tali Sortite , fpecialmente fe fian querte favorite dalla 
notte, dal cattivo tempo’, e da certi momenti inafpet- 

; tati, 

done perfone efpertilEnie , che di ciò ^ccianp uriicamente pro- 
felTione , non già con vedute mercantili , ma con vedute militari . I 
Dice un dotto fcrittore t Le fujfiften\e fono ad un Efercito quello 
che il [angue , e gli umori fono al corpo umano , Se ne' va/ì trovifi il 
menomo ojiacolo , vi fi prepara immantinenti un' oflru\iene , e quindi 
quefla vi fi forma , fi aumenta , la circola\ion* fi arrefta i tV uomo 
/latifce, refifle cpo pena , e languifcef o muore. 

Contro duncjue un fiero Nemico, e otntro quello rpeciaimente, 
fi di cui oggetto altro non fia, che rubarci, e fpogliarci di quan- 
to abbiamo , e che di ciò non pago , abbia per cofiume V empio 
eccedo di_ trar profitto anche dalla mera efiitenza di uomini da 
lui renduti miferabili , la miglior difiifa , quando noa fe ne po/Ta 
far altra, è quella di difirugger tutto ,\ e quindi abbandonargli un 
paefe defulato . Dovrebbe anzi queAa edere una legge eterna dello 
S;ato , che tutti gli Abitanti di un luogo , che non potclTero refi- 
^ere ad un Nemico qualunque, ritirar Ti doveffero, ripiegandoli, e 
riconcentrandoli in altri luoghi , lalciando deferti, e dillriitci quelli, 
che doveffero abbandonare , in gtiila che il Nemico non vi pocefTe 
trovare il menomo foccorih di venin genere . La lufinga di non 
perder tutto, o di poter ricuperare qualche cofa, è quella che in 
;-calta fa perder tutto . Il relifterc , e ’l diliruggere affolutamcnte 
tutto ciò, che la gente nel rititarlt non polTa trafportar leco , fo- 
no i foli mezzi emcacillìmi di ricuperare , con vantaggio aiwora , 
ciò che fiali perduto , perchè fono i foli mezzi di «iftruggere il 
Nemico, o di fpoifarlo , e poi batterlo., fenza dar mai afcolto a 
quanto pqlTa fare , o dire per ingannare la buona gente , onde 
quefta gli prelli favore , e fia placida fpettatrice della propria 
fevina- Chiunque li prelènta colle armi alla mano , non può aver 
mai altr oggetto , che il proprio vantaggio , o reo deliderio di 
vendetta, benché con lufingha, e con arti proccuri di nalcondere 
le fue^mire • Andranno quelle lèmpre a voto , dovunque li trovi 
J* ^^*^^**** * fiwmeaaa , « la perfetta cognizione de’ proprj in. 
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tati , ne’quali a briglia fciolta fi precipiti contro i] Ne- 
mico; perciocché i fucceffi dipendono fempre dalle lor»* 
prelèf o dalla vivacità delle operazioni. 

ARTICOLO IIL 

Della maniera dì fortificare ogni forta di paffaggi angufli, 

ì 

A Llorché il Nemico fia fuperiorc , e che fi fpatida 
nella campagna prima che fi abbia il tempo di 
trincerarla , la prima cura in quello calo > deve efier 
quella d' impadronirli di tutte le firade -, per !«' quali 
egli (H>fia introdurli nel paefe, e di fcegliere nelle loro 
lunghezze i fiti più firetti, pe' quali debbano i Nemici 
nec'elTariamente paflare , come farebbono i ponti , le for- 
re, olTian defilati^ le dighe che atrraverfano le paludi, 
e le Icorciatoje che abbreviano la lunghezza delle fira- 
de , palTando ordinariamente a traverfo delle montagne. 

Prima di fortiticare una fronte , bifogna conofcere , 
fe il fiume fia largo , fe fia guadofo in alcuni fitì , fé 
le ripe fieno fcofcefe, o no, Ce P Inimico vi tenga de* 
battelli. Perciocché fe il fiume è ftretto, il Nemico in 
un momento , per mezzo di travi , e di tavoloni , vi 
cofirulrà altrettanti ponti , quanti ne avrà bifogno pel 
di lui palTaggio ; fe il fiume é guadolb ,.e le ripe non 
fieno erte , il Nemico vi farà palfar le lite trup|-« , -ed 
artiglierie , come farà benanco , fe tenga de' battelli a 
fua difpofizione . Da tali cognizioni rifultano tre ditfe? 
renti partiti da prenderfi. 

I. Se il Nemico non trovi alcun altro fito favorevo- 
le in tutto il corfo del fiume per palTarlo , eh? i foli 
ponti, in quefio cafo bifogita, e farà bafievole il forti- 
ficare i riferiti ponti. 4 j 

II. Se il Nemico trovi alcuni guadi bifogna cono- 
fcerli , e fortificarli, come i ponti. 

III. Se il fiume fia. ftretto , ed il Nemico abbia de* 
battelli in gran numero , in quefio cafo , bilògnerebbe 
fortificare i ponti, e tutta la ripa oppofta al Nemico i 
ma quefia operazione richiedendo. molto tempo,emol- 
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ta sente, farebbe più conveniente in tali clrcoflanze il 
rompere i ponti, per ritardare la marcia di quello , c 
ritirarli in qualche diftanza dentro il paefe , per atten- 
dere il Nemico in qualche fito più favorevole. 

Ciò che fi ò detto di fopra fi può applicare ad ogni 
forra di paflagei llretti , come defilati , burroni , ec. e 
U maniera di fortihcar uno de’ medeCmi , che ora an- 
diamo a defcrivere, può ugualmente fervire a fortificar 
tutti gli altri. 

Bifogna trincerare l’entrata, e rufcita di ogni fotta 
di palTaggi llretti ; ed allorché la loro lunghezza for- 
pafli la portata delle armi, t uopo coftruire altri trin- 
ceramenti intermedi, affinché fe il Nemico s’iinpadro- 
nifca del primo, pofla poi effere refpinto col favore del 
fecondo , o degli altri 1 uccelTivi trinceramenti . 

In quelli paflaggi llretti appunto fi debbono impie- 
gare i pozzi coperti , e le tagliate d' alberi , di cui fi è 
latto parola nel primo, e nel quinto articolo del cap.lV. 
Que’ mezzi foli poflbno eflèttivamente arreflar T Inimi- 
co , e f^pecialmente, fe fi abbia U cura di fituarli focto 
il fuoco di buoni trinceramenti. 

La maniera di formar quelli trinceramenti , non deve 
differir da quella, che noi abbiamo fpiegato nell’ Arti- 
colo terzo del Capitolo W. , fe non che nel calo che il 
terreno fia troppo ciftretto , da permetterne lo ftabili- 
mento. Allora bifogna contentarli di formare full’ en- 
trata del palTaggio un trinceramento circolare verfo il 
Nemico, appoggiandone gli eflremi alle fpende del fiu- 
me, fe fia l’entrata di un ponte , o alle montagne la- 
terali, fe fia quella di un dilato, I trinceramenti in- 
' termedj , e quello che deve coprir 1’ ufcita , debbono 
effere ugualmente circolari , colla fola differenza , che 
debbono prefentare al Nemico la parte concava in ve- 
ce della convella, e che i loro rami debbono edere ben 
defilati . 

Tutravolta allorché un trinceramento intermedio fi 
può difiendere più di quello che cuopre il paflàggio, bi- 
fogna in quello cafo dargli la forma angolare da noi 
accennata, afhnchò i lati Iklienti del trinceramento in- 
- ^ ter- 
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lermedio poflàno difendere le fàcce del rcian efterlore , 
ed impedir così , che il Nemico trovi alcun ricovero 
al piè della [carpa. Bada che fi abbia Teflenfìone di 40, 
o 50 refe almeno , per far ufo di detto trinceramento , 
col quale non fi può ptefentare al Nemico verun lato 
debole y purché fi faccia attenzione a’ mezzi indicati nel 
Cap.Il^. art. III. per defilare fiffatte opere. 

Dopo che fienfi trincerati i pafTaggi angufU , non per 
quello bilògna flarfene in efiTi tranquillamente attendeit- 
cfo il Nemico. Egli è fempre necefiàrio il conofcere le 
forze, ed i progetti odili. A tal effetto fi dabiliranno 
de’ Podi di guardia molto avanzati , e predo a poco ad 
uguali didanze tra loto, e fopra un circoFo, nel di cui 
centro fi trovi lo dretto fortificato ; e tali Guardie do- 
vranno fituare, più innanzi ancora, delle fentinelle in- 
telligenti, fopra luoghi eminenti, affinchè fcuoprano di 
lontano, ma fenza difcodarfi troppo da’ rifpettivi Podi 
di guardia. Oltracciò i giovani contadini, che fervano 
da truppe leggiere, fi avanzeranno anche al di là delle 
fentinelle , e todo , che fi accorgano di qualche movi- 
mento, o che ricevano avvlfi importanti dalla gente a 
cavallo de’ trinceramenti più avanzati , effi fubito fi ri- 
piegheranno falla Guardia, per comunicar 1’ avvifo, e 
di là fi ritireranno allo Stretto trincerato. 

Se il Nemico comparide in forza , allora le fentinelle 
fi andranno ripiegando falle Guardie, e quede fui m«- 
ceramento , facendo quella refidenZa che euga la pruden- 
za , quando credano ppter riportare qualche vantaggio, 
ponendoli ne’ bofchi , ed offendendo il Nemico di fian- 
co (i). 
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CI) le ftrade, i Defilati , i guadi, i burroni, ed ogni forra di 
palfaggi anguiU fi difendono per mezzo di quelle opere , che fo> 
pra h fono accennate ; ma oltre alle regole generali per difendere 
i Polli, ed i trinceramenti, deve la perfona incaricata di coman» 
dare , e dirigere la gente armata , in tali liti , avvertire alle fe> 
gnenti cofe . 

Suppongo , che la detta perfona abbia una piena cognizione mU 
litare del locale , eflendo natia del Dillretto , o domiciliata in 
elfo da lungo tempo . Allorché dunque debba difendere una Ara- 

da 
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» • ' A R T I C O L O IV. 

^gììa maniera di fortificare le cafe , le ofierie ec, 

* 

I Motivi che ci fpinfero a riunir le noflre forre con- 
tro un Nemico comune y fortificando le noflre Co- 
ffe e r interno del noflro paefe» magfiiormente ci deb- 
bono fpronare a difendere il noflro ultimo afflo» le no- 

Are 

ii , che paflì tra due montagne , formando uno Stretto , pria di 
ogni altro ir adtcurerà , che le montagne non fieno accclTìmli dal 
Nemico , ' nè fi poiTano aitorniarc , per prendere alle fpaHe i <li- 
fénfori dello Stretto, fe non che facendo un cammino lunghifTnno 
per altri luoghi , c Dìfiretti , che fieno ben cufioditt , e difefi da 
altra gente , colla quale abbia perfetta comunicazione . Quindi fi> 
tuerà alcuni uomini fopra le dette montagne , facendoli trincerare 
nel miglior modo pollìbile , e colla fìia gente poi cofiniirà .tutte 
qnelle opere di fortificazione , che filmerà necelTarie , iecondo i 

Ì pinoipj , e la regole accennate di fopra i quando tali opere non 
i trovafiero già cofiruite aiiticipaiamente , come io ho propofio ; 
proccurando di confervar bene tutte le comunicazioni interne del- 
le opere , che coftruifea , o fieno cofiruite , affinchè la gente poA 
fa con follecitudine marciare dove occorra , e ripiegarfi con ncu» 
retza , fe fia obbligata a ritirarfi . 

i Faecu ciò / fé vi fia tempo , fi occufxrà , colla fua gente , a 
rendere diffìcile 1' accefTo delle fuddecte montagne laterali ; ca- 
gliando le firadc , fe ve ne fieno , facendovi de' trinceiamenti ne’ 
luoghi , pe’ quali poteffe il Nemico afcendeivi , e preparando de* 
grodì macigni per Farli rotolar fopra il medelìmo . 

Farà eziandio coftroire 'alcuni trinceramenti nell’ ufcrta dello 
Stretto , per fervirfene nel calo, che il Nemico fiiperaffe quelli 
deir entrata , e le montagne laterali i avvertendo , che tali opere 
per impedire, che l’Inimico sbocchi dallo Stretto, debbono farti 
fuori della portata della mofehetteria fituata fulle dette monta- 
gne , op^nire in modo , che ne fieno riputate ; e badando , allor- 
ché fi abbia qualche cannone , di fintarlo in modo , che pofTa 
prendere d ' infilata le Truppe , che sboccarfero dallo Stretto me- 
defìmo. 

- Tutte le altre gole , e Stretti , pe’ quali poteffe pafi'are il Nemi. 
co, per circondare, « prendere alle fpalle il paffaggio , pel qual# 
volcfle intn durre il fuo cfèrcito , debbono egualmente afwre forti- 
fiofetii , e guardaci dall» gente dello Mefib Difirttto , u da quella 
de’ DMfrotti ItnmroK . ’ •• 

- S« i*-dWad» r-fte 1» qual* il Neiaico voglia watuo <i’ intro- 
. duifi. 
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Are abifaziont , i luoghi nc’ quali abbiatn veduto na- 
feere ) ed abbiamo allevato i noliri figliuoli. Le nodre 
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dtiHì , fia in una campagna rafa ; allora p:r difendere il pa(fag-« 
gio, e la campagna inlieme , bifogneri coltruir de’ Ridotti chinfì t 
ne’ luoghi opportuni , ben comunicanti tra loro , e che li proteg» 
gano a vicenda , per poter nel modo indicato nell* Articolo li. 
follener la Ritirata, fc 1’ Inimico fuperalTe gli oftacoli. 

• Se la ftrada palTì per mezio di un bolco , o di una felva , li 
coflruiranno de’ Ridotti chiulì , od altri trinceramenti in quella 
pofizioni , che convengano , fecondo i ptincipj già indicati 5 ba- 
dando, che all’intorno delle opere lì taglino gli alberi fino alla 
diAanza della portata de’ cannoni, e che li tolga ogni altra cofa, 
che porta impedire, che a tale dillanza lì vegga il Nemico. 

Se la Arada palli per mezzo di una Palude , o di uno Stagno « 
fi dovranno fcandagliar bene le acque > per afficurarfì fe queAo 
polTano guadarli , o no . Se non polfano guadarli , lì coAruiranno 
de’ Forti, e de’ trinceramenti nella Arada, come le A>rte uno Stret- 


to . Se lo Stagno lia guadabile , bilùgnerà difenderlo nel modo § 
che or accennerò trattando del palfaggio de’ fiumi . 

Se la Arada abbia una Palude da un hto, ed un’eminenza, od 
una montagna dall’ altro , lì dovrà difenderla dalla Mrte dell* 
Palude nel modo indicato , come fe paflalTe in mezzo della mede- 
fima ; e dalla parte della montagna , come fe palTafle tra due 
montagne . 

Quando finalmente una Arada partì per dentro una Città, od un 
Villaggio , allora bifognerà , che detta Città, o Villaggio lìa for- 
tificato nella maniera che li dirà in feguito , e fpecialmente nella 
parte, per la quale dovrà giungere l’ Inimico , proccurando , che 
1* maggior parte de’ fuochi s’ incrocino nella Arada , che dcbbali 
tenere per entrar nel Villaggio., 

' Può in oltre il Nemico tentare il palTaggio a traverlb di un 
fiume ; e qui farà necelfario, che olino tutta la maggior cura, e 
vigilanza i Capi , che difendano la fponda oppoAa a quella , per 
la quale venga il Nemico . Detta fponda dovrà crtere trincerata , 
come fe folle una CoAa fui mare; e dovranno i Capi aver acqui- 
fiato un’ efatta cognizione della profondità , e velocità delle ac- 
que , della qualità del lòndo deli’ alveo , de’ luoghi più proprj * 
larvili un parti^gib , della larghezza del fiume ne’ varj lìti , e fe 
vi fieno nella Aia lunghezza de’ ponti , delle Chiufe, ed altro ; fe 
la acque li diminiiifcano , o li tccrefcano in certi tempi ; e fe vt 
fi trovino delle barche , o de’ batrelli , de’ quali polfa arvalerfii 
il Nemico. -> . ‘ 

V Quindi il Capo , che comandi la gente armata per impedire il 
palTaggio <ii un fiiuacy darà- io difpolìxiani generali } per aitirarfi , 
i ‘ nel 
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leiìfii ci autorizzano a riguardar le nollre cafe come ca- 
iìelJi , ne’quali ogni uomo c al fìcuro } ma noi tanto mag- 

gior- 

nel cafo che all’ Inimico riufcifle di palTare ; e farà in feguìto 
diltriiggcre tiitt’ i ponti , ritirar fnlla fponda trincerata tutte le 
barche , e battelli , fommcrgcndoli , qualora altrimenti far non fi 
potefle , e togliere , e dilhnggere tutto ciò che nell’ una , o nell’ 
facilitate al Nemico il pallàggio , come altresì 
gli alberi, le cafe, ed altro, che fiafle dalla parte della fponda. 
Suta ^ approlfimalTc il Nemico , e ne impedilfero la ve- 

Allorché poi l’ Inimico cominciaffe a coftruire i fuoi ponti , o 
• ^ encttnare il palTaggio , dovrcbbonfi tifar tutt’ i mez- 

zi pollibili per dillriiggerli . Tali mezzi farebbero il lafciar andare 
lecondo la corrente , de’ grqlli tronchi d’alberi, o de’ battelli ri- 
pieni di piene, di arena, di terra, o di accefe materie combufii- 
bili , I quali urtando nt’ ponti, o nelle Piatte nemiche, vi por- 
terebbero la diftruzione . Avendo bravi , e coraggioli nuotatori , 
r Ai®,- » ponti di barche, o di pontoni ; poiché 

. j*,,^**‘ nuotatori mandarne di nottetempo alcuni a tagliar 
le funi delle ancore, od a far de’ buchi in alcune delk barche , 
oppure in qualche pontone , che ben rollo fommergendoli fataa 

fcguirc la totale di Aruzion del ponte. 

' occorrere , che. talvolta fi dovcAe confervare qualche 
in del fiume, che fofle minacciata dal Nemico; 

y /7 .. ^ dovrà il ^inedefimo fortificare per mezzo di una 

je/U di ponte , e di altre opere da coAriiirfi fulla fponda del 
V"* 'mpedifcano il paAaggio ; e qualora la Te/ìa di 
f r ntirarfijfi procciirerà diftniggere il poii« 

te , facendolo falcare per mezzo di alcuni barili di polvere che 
li terranno lìtiiati nella groAezza di uno de’ fuoi archi, cd a’ qua- 
li , immediatamente fegiuta la Riricata , lì darà fuoco , per mezzo 
ai una miccia , che a tal uopo fi lafcerà accefa . 

Se non li pocelTe diAruggere qualche ponce , nè poceAe fortifi- 
htr,,’ *al cafo toglierne i parapetti laterali , ed im- 

Barazzarlo tutto con tagliate d'alteri, macigni, palizzate, triboli, 

hiiflTl!;!:'^ ì- ^PP“*'* gran copia di materie cora- 
li v 1 f* attaccherà il fuoco, allorché li vegga che 

chi A V*”” ^ avvicini. Si faranno in oltre de’ parapetti a’ fian- 

err.fi tritzzo de' quali fi poAano.fàre de’ fuochi in- 

medefimo ; c fe fi abbiano artiglierie , faranno 

A or!f ^ r prendano d’ infilata , e facciano un 

uoco rafance contro l’Inimico, che s’ introduca nel ponte. 

tftr un ’V.P^flaggio , che tentale di fare il Nemico , 

^r un guado; noti x luoghi guadabili , bifogna romperli, facen. 

1 - donc 
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-clormcnfe dobbiamo confidcnrie , come tali in quànfo 
che con pochKTmia arte poiTiamo per lungo tempo di- . 
. t'en- 

dovt de' foffi larghi , e profondi fecondo varie direzioni > come fi 
è detto di fopra , parlando delle inondazioni bade ; e così il Ne- 
mico qualora voleife efléttiiare il paffaggio per tali lìti , andrebbe 
inevitabilmente a cadere , e perire ne’ fuddetti folli , che da lui 
non fi potrebbero fcorgerc a motivo dell’ acqua, che li nafcon- 
derebbe . Per fare gli accennati folli , bilògna*, durante il lavoro, 
deviar per jmco le acque dal luogo , dove fi cavano , e ciò per 
mezzo di qualche argine . 

Se fi polla in oltre aumentare il volume delle acque nel luogo 
guadabile , per mezzo di qualche diga , od argine , che far fi po. 
tede, al di fotto della corrente , non fi dovrà trafeurare un tal 
mezzo , come altresì quello d’ imbarazzare il guado con erpici , 
tagliate d’alberi, triboli , picclrettì , e tali altre colè, ben ferma- 
te , e ben ligate infieme , con catene di ferro , fe fia pollìbilQ 
averne, aifinché 1’ Inimico non polfa togliere tali oltacoli , fc non 
che con fomma diflicoltà. E finalmente filila fponda , rimpetto al 
guado fi cofiruiranno , fecondo le regole già dace, de’ buoni trin- 
ceramenti , e delle batterie ancora , fe fi abbiano cannoni , donde 
li pofiano far de’ fuochi incrociati , e ralànti contro il Nemico , 
che voglia paffar il guado . 

Generalmente bìfognerà avvertire , che fe ne’ luoghi g^iadabili y 
le ripe del fiume foUero facili a montarvifi , fi debbono rendere 
erte, e feofeefe quanto più riefea pollìbile; c che lè vi fieno della 
ìfole nel fiume , è necefl'ario fortificarli nelle medefime , affinchè il 
N>:mico non abbia dietro di efie un riparo , che nafeonda le fiie 
operazioni . Cofiruite tutte le opere , e fatti tutti gli apparecchi 
per porre oAacoli al pafiaggio del Nemico ; fuppolto clic quello 
abbia già occupata una fponda del fiume , fi deve , p«r potei ben 
guardare , e difendere 1’ altra , ufar la inallima attenticne , e vigi- 
lanza , ond’evitar le forprefe, e poter vigorofamenee .tefpignere gli 
attacchi. A tal uopo, di notte, fi manderanno delle Pattuglie, « 
delle ronde, fi terranno delle Guardie, e delle afeoke , e fi faran- 
no --amlar pel fiume, fenza far rumore di remi, con alcuni iwinini 
ì più coraggiofi , e col maggior filenzio poflibilc , de’ piccoli bat- 
telli , per lèntir e riferir fubito ciò che faccia il Nemico ; ferven-. 
doli ancora a tal oggetto di fpie fedeli . Si dovrà avvertire , cha 
il Nemico non farà mai il pakaggio in un luogo , fe non dopo»- 
aver finto di volerlo fare in altri , luoghi diverC, giufi.zmcnte , p:r 
allontanar la gente dal fito , dove realmente abbia ftabilito di vi>- 
Icrlo efièitnare . Perciò non fi deve mai farcafo de’fuoi iiwvimenti, 
nè radunar la gente , per i inforzare i luoghi minacciati , fc non 
quando eóettivamente fia decUe il palfaggiv, nè polfa più dubitaiA 
. d:I 


' I 


Digitized by Google 


fen(^e^ci in efle : locche darà tempo alle truppa difper-* 
fe di raggiungerci , e folienerci . Or ecco la maniera di 

for- 

<lel fico del medefimo. Se finalmente il Nemico tentalTe il pafiaggio, 
di viva forza , egli potrebbe eseguirlo palTando a guado , gettan- 
do un ponte, o fervendufi delle Piatte. In qualunque modo ei vo> 
lelfe palpare , li dovrà da’ parapetti , e dalle Batterie , fé ve ne fie- 
no , far contfu di lui il fuoco più vivo che fi polTa ; e quando una. 
porzione delia gente nemica abbia pollo piede a terra , allora far4 
il tempo che li alfalci col maggior impeto , fenza darle tempo , 
che li trinceri , e fenz’ attendere ,^e sbarchi altra porzione di Ne> 
mici 1 locché fi può fare con canto maggior coraggio , in quanto 
che venendo alla mifchia co’Nemici , non d più da temerli neppur 
la loro artiglieria. Da quelli primi alfalci dipende alTolutameoce il 
fuccelfo dello sbarco ; poiché fe i primi Nemici che fi prefentano 
sulla fp«nda fieno refpinci con vigore, tutta la colonna, che li fe- 
gttiti, farà obbligata a difordinarli , e ad annegarli nelle acque. 

Se poi , non aliante qualunque relillcnza , il Nemico con forze 
Sproporzionatamente fuperiori , e fenza ourarfi delle perdite , fuperi 
la fponda ; allora la gente armata , con quella degli altri vicini 
Corpi , che a’ primi avvilì de'la decifion del palTaggio fia accorla. 
al luogo dove il medefimo fi faccia, dovrà ritirarli con ordine , e 
celerità, ne’ trinceramenti , e nelle opere di fortificazione, per far 
ivi un nuovo argine all’invafione; e quindi fuccelEvamente andarfì 
ripiegando sulle gole , su gli Stretti , e su’ Villaggi fortificati , nel 
modo già accennato , ed a tener del piano generale di difefa , e 
delle difpofizioni del Capo fuperiore , o del Prefide, o dell’Ufizìai 
Superiore , che comandi le armi nella Provincia , o che ne fia ftraor- 
dinariamentr incaricato. 

La più difficile operazione , per non dire impolTibile , ferire Fe- 
derigo nelle Aie Iftruzioni militari, è quella di difendere il palfag— 
gio dì un fiume , fiiecìalmente quando la fronte di attacco Ha di 
una qualche efienfinne. Io non m’incaricherei, egli foggiugoe, di 
tale cummiffione , fe il terreno da difenderli avelTe più di otto mi- 
glia di Germanja di efienfione , e fe non vi folfero in tale dìfian- 
aa. Alila fponda, uno, o due Ridotti, fenza verun guado. Non 
ri è dubbio , che difficile lia l’imjiedire limili palfagei j quando 
non fi abbia , che un piccolo corpo di Truppe per difèndere u.na 
grand’ efienfione di fponda ; ma quella ftipponendoli , come fareb- 
be in un lìfiema di generale armamento, tutta fornita di gente ar- 
mata , che animofamente fi difcndelfe , poiché tutte k Popolazioni 
ricine ne fomminifirerebbero più del bilogno ; trincerata la detta, 
gente, non già in uno , o due Ridotti, ma in molte opere di Ibr- 
tificazione convenientemente coftriiite , fecondo le regole fopra in- 
dicacc ; e comandata da Capi iticellìgenti^ ed attivi , che fiipeifero 
• pren- 
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fortificarci, e di affic ararci II poflèflb de’noftri domici- 
li . L’efempio, che qui fcelqo,di una cafa un po’^ran- 
de , potrà esualinente applicarli a’ più piccoli tugurj , 
togliendone tutto ciò, che non convenga alla loro co- 
llruzione, alla loro pofizione, ed alla quantità di gen* 
te desinata a difenderli. 

Supponglnamo, che una cafa da dilènderfi fia ifolata, 
e non abbia che una fola parte principale , con due pa- 
diglioni laterali; che* il giardino, circondato di mura, 
(i trovi dietro la cafa , e che i recinti ( Sunk-fencet ) 
circondando le anticorti , vadano infenfibilmente ad uni r- 
fi alle mura del giardino . Quella difpofizione 'è molto 
comune in Inghilterra; e dapertutto dove fi trovi, bi- 
fogna confiderare tutta la cala, come il mafchio di una 
fortezza , ed i recinti , e muraglie, del giardino , come 
cammini coperti della medefima. 

Tali cafe , o porti fortificati , ed i villaggi a’ quali 
debbono unirli i trmceramsnti , che debbonfi impiegare 
alia difefa interiore del paefe ( Cap, V. Articolo II. ) ci 
ferviranno di punti di appoggio, e di ultima Ritirat.i. 

La prima cura, che fi dovrà prendere , farà quella di 
rompere , e dirtruggere il più che fia polTibile tutte le 
rtrade che conducono alla cafa che fi, vuol difendere,, 
fagliando il terreno , facendo de’ pozzi , ingombrando 
quelle rtrade con grollì macigni, o colle macerie di ca- 
le di poco valore , che lì faran rovinare , e finalmente 
coflruendovi delle tagliate d’alberi ; ma coll’ avverten- 
za di far che tutte le rifetite opere fieno fotte iì fuoco 
della Cinta della cafa , o fiotto quello di alcune imbo- 
fcate ( Cap. y. Art.^l.'). Fatto ciò, fi caveranno delle 
folTate profonde tre, o quattro piedi in circa, lungo il 
piede interiore delle mura del giardino , e de’ recinti 
della cafa ; e il faranno nel muro del giardino due or- 
dini di feritoie , uno all’ altezza di un piede da^ terra , 
e l’altra a quella di otto piedi , fe 1’ altezza di detto 
I muro 

prendere tutte le rifetite precaiiiioni , ed accendere, e fiimolars 
Tieniti rencufìafmo e’I cora^io, io credo anzi che ikrebbe di£- 
«ililhmo r efeguire il pzfizggio di u« . . , ■ ^ 
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muro Io pcnnetta ; dando a tali feritoie la didanza dì 
cinque a Tei piedi tra loro . 

Mercè la cennata didribuzione delle feritoie, che do- 
rrai! larfi anche nelle mura della cafa , il Nemico non 
potrà ritrarne alcun vantaggio, iieppur nel cafo , ch'egli 
potefTe approdimarfi alla medefima ; perciocché il primo 
ordine di tali feritoie farebbe troppo bado, ed il fecon- 
do troppo alto; tranne il cafo elle il Nemico codruif— 
fé aH’ederno delle mura delle fodate fimili a quelle da 
noi fatte nell’interno ; locchè egli non potrebbe fare, 
fenza pruovar moltifTime dithcoltà , rimanendo efpofto 
a tutta la violenza del fuoco delle feritoie diretto con- 
tro di lui dall’alto, e dal baffo, ed alle pietre che gli 
fi potrebbono lanciare per di fopra le mura , quando 
egli perfideffe a volervifi avvicinare. 

Se la cafa foffe fituata lungo una drada, e da quefbt 
parte non aveffe alcun recinto, in quedo cafo blfogne- 
rebbe difenderne l’entrata per mezzo delle palizzate , e 
de’ ; ma in luogo delle palizzate farebbe molto mi- 
idicre il codriiire un trinceramento ( Qap. IF. Art, III. ) 
attin di renderne l’accefTo più difficile, e non prefentare 
alcuna materia combudibile al Nemico. Per queda ra- 
gione ancora bifognerà mafeherare con fabbrica tutte 
le porte, e le finedre del pian terreno, riferv'andofi un* 
ulcita nella porta che fia meno efpofla alla veduta del 
Nemico, e nella quale fi porrà un grodb albero abbat- 
tuto, di' cui fienfi aguzzati i rami. 

Prima che il recinto fia forzato, e che fi fia fatta la 
Ritirata nella cafa per difenderla, bifogna aver cura di 
riempirla di provvifioni di ogni fpecie, e principalmen- 
te di polvere, piombo, armi, legname, pietre, e di al- 
cune leale ; e fe la fituazione lo permettede , bifogne- 
rebbe cavarvi anche un pozzo . Con fimili precauzioni 
fi darebbe nella ficurezza di poter opporre una vigoro- 
fa refidenza , e rendere inutili gli sforzi del Nemico. 

Nelle fopraccennite operazioni noi abbiam fempre 
fuppoffo , che il Nemico fuperi ogni nodra refidenza , 
affinchè noi aveffimo potuto opporne fempre delle nuo- 
ve a’ progredì di lui . Per quella ragione fi fupponga 
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ancora, che egli non folo abbia forzato il primo recin- 
to, che fi forma dalle mura de’ giardini , e de’ cortili ; 
ma che fi fia anche impadronito del pian terreno della ' 
cafa . In tali circofianze una porzione della nollra gen- 
te deve ritirarfi al primo piano , rompendo la l'cala , e 

E oi difendendofi per mezzo di altre feritoie , clic deb- 
onfi trovar già fatte nelle miiraclie , e per mezzo de’ 
terrazzi. L’altra porzione della gente afeendorà sul tet- 
to, per farvi delle caditoh (i) , che altro non fono , 
che de’ travicelli , che fporgono in fuori per due piedi 
in circa, e collocati in difianza di otto a dieci pollici 
l’un dall’altro, e forniti verfo le loro cflrcmità di ri- 
pari, o fponde . Si fitueranno primieraménte tali cadi- 
toie fopra le porte , per le quali il Kemico fi fia in- 
trodotto nella -cala , afiin d’impedire, ch’egli polfa li- 
beramente nieire, ed entrare per effe, facendo piomba- 
re fopra di lui delle pietre , e delle travi, che fi lalcc- 
ranno giti dalle caditoie . Se a tal uopo i materiali 
mancalTero > bifognerebbe demolire il tetto , e la lua 
travatura . 

Mentre ciò fi faccia dalla gente fituata sull’alto del- 
la cala , l’altra rimafta al primo piano non farà ditela 
minore , praticando a traverfo del pavimento delle al- 
tre feritoie , per le quali cercherà di tare al Nemico 
tutto il danno polfibile, con pietre, picche, fchioppi , 
ed altre arme che fi polfano avere . 

. Quello di cui fi deve maggiormente temere in fiffat- 
ta cala, ^ che vi fi appicchi il fuoco ; e perciò non vi 
fono baftevoli precauzioni, per evirar quelta difgrazia. 
Quindi farà ben fatto il togliere dal pian terreno ouni 
forra d’intavolato, tutt’i mobili, e quallivoglia mace- 
ria combufiibile , trafportando tutto rie’ piani fuperiori 
della cafa, purché ciò fi poffa efeguire lenza imbaraz- 
zo delle operazioni di difefa ; altrimenti bifognerà dar 
tutto alle fiamme, prima che il Nemico abbia forzato 
il primo recinto . 

Per garentirli dalle granate , e da’ fuochi artificiati , 

che 
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che potrcbbonfi lanciare nelle fineftre del primo piano, 
e de’ foftitti , bifocna coprire i pavimenti con cinque , 
o fci pollici di letame • o di terra , e turar dilisente- 
mente le fineftre , ma in maniera che fi pofTa fempre 

1 )er efle far fuoco contro il Nemico, o rovefciarlo col- 
e picche , fe tentafle di fcalar la cafa , athn d’ intro- 
durli nelle ftanze per dette fineftre . 

Di notte tempo fi dovran fare vigorofe fortite , for- 
prendendo alcune guardie avanzate del Nemico , per 
recarvi il terrore , e la fconfitta ; e s’ impiegherà ben- 
anche la notte nel riparare , per quanto fia poftìbile , 
i danni che j’aggrelTore abbia cagionato il giorno. Ciò 
noa òftanre , fe li prevedefte finalmente , che malgrado 
tutti gli sforzi , ed oppofizioni fatte , non fi potefte più 
lungo tempo refiftere agl’ iterati attacchi del Nemico , 
allora fi rifolverà la ritirata verfo alcuni Pofti del no- 
ftro partito, che non fodero flati ancora attaccati ; ma 
pria di abbandonar la cafa, bifogiia aver la cura di por- 
re il fuoco ad una roiccia , che duri un’ora al piu ; e 
con quefta precauzione , fe non fi poteflero forzar le 
Guardie del Nemico, che fi opponedèro alla Ritirata, vi 
farebbe tempo da ritornar di nuovo alla cafa , per ac- 
cendervi un’altra miccia, ed efegutr la Ritirata cfa qual- 
ch’ altra banda più praticabile. 

Il Nemico non fapendo , fe fia una porzione foltan- 
to , oppur tutta la gente che trovavafi nella cafa , che 
abbia forzato le Guardie , rin)etlèrebbe con prudenza , 
raflìcurarfene ai giorno vegnente, fe , poco dopo, l’in- 
cendio della cafa non gl’ ipdicjiire chiaramente edere 
Hata del tutto abbandonata . 

In fiftàtra guifa il Marefciallo di Sadbnia , con foli 
diciotto uomini fi trincerò in un’ofteria in Polonia, e 
fi difefc in effa molti giorni contro ottocento uomini , 
che vigorofamente P attaccarono da ogni parte . Egli 
ron perdb alla fine , che quattro uomini , e lèppe col 
favore di un bofco, far la Ritirata, che refe molto fu- 
iieda ad una Guardia nemica, che ritrovò nel fuo pal^ 
faggio . 

Il Duca di Wirtemberg con 1500 fanti, e 1000 Col- 

dati 


Digitized by Google 


ili 


dati a cavallo attaccò ugualmente in vano ima cafina 
in Italia, che non era difeÉi, ‘che da pochifTiina gente. 
Egli vi perd^ più di 700 uomini, e fu obbligato aitine 
ad abbandonarla dopo molti giorni di attacco. 

Ma fenza andar ricercando degli efempi lontani, chi 
non fi ricorderà la vigorofa refifienza, che M.Cneny e 
la famiglia diluì fecero nella propria cafa, ad una mol- 
titudine di gente inficme radunata per uccider quello . 
E certamente , fe negli ultimi tumulti avvenuti nella 
contea di Lancaflro ciafcuno aveffe faputo fortificarfi 
nella propria abitazione , come fonra fi ^ indicato , e 
come verifimilmente fi t fatto da M. Green , danni 
non farebbero flati così lunefU agli abitanti di detta, 
provincia (i) . 

AR^ 

(i) Gl! oggetti , che occorre fortificare in una campagna fa'*. 
|io una Cafa ài villa , una Chiefa , un mulino , un Parco , un’ ollfr, 
ria , &c. 

. Sarebbe cofa faHidiofiflima il voler confiderare tutte le modifica* 
zioni , che tali oggetti pofTono ricevere , e rapplicarvi particolar- 
mente I principi generali per fortificarli . Quindi ballerà accenna- 
re tali principi cpnfiderando tali oggetti, come comunemente li 
trovano , lafcianBo al talento , ed all’ abilità di coloro , che deb- 
bano difenderli, il fare quelle modificazioni, che talvolta fi 'ri- 
chiedano da alcune particolari circoflanze . Non tutte le cafe deb. 
boni! fortificare , ma quelle foltanto , che per una valida difefa 
meritino preferenza. Tali fono quelle, che hanno dominio fulle 
adiacenze ; che polTono fomminiltrar materiali per la difefa ; che 
fieno di un accelTo dificile , fenza lafciar di prellare una licura 
Ritirata ; che fieno di un’ eftenfione proporzionata al numero d’uu- 
mini , che le debbono difendere , ed alla qualità delle armi ; che 
fieno cinte di buone e folide mura, che a vicenda fi fiancheggino; 
e poterli rendere furti in quel tempo , di cui li polTa difporre . 

Abbiamo già ditlufameiue trattato di ciò, che riguarda al do. 
minio de’ l'olti, ed alia maniera di defilar le opere; e ciò che li 
è riferito bafia per poter fcegliere con preferenza una cafa da for- 
tificarvifi , non dovendoli già coAruir delie opere , ma foltanto 
trar profitto da una Cafa , le di cui parti fi trovino vaniaggiofa* 
mente cofiniite fecondo i principi di fortificazione. 

Scelta a tal uopo una cafa , debbonfi fenz* eccezione demolire , e 
difiruggere tutti quegli oggetti , che non pollami fervire alla di. 
fjfa generale del paeie, e polTano fomminiltrar qualche aiuto al 
Ndmico in qualunque modo ; e quindi fi principierà a fortificarla 
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ARTICOLO V. ' 

c 

Delle piccole città » e villaggi fortificati . 

S E, come abblam veduto , una cafa ifolata pub co» 
poca arte reuderfi capace di una lunga reudenza ; 
molto mangiormepte fi potranno aver de’ vantaggi da 
molte cale unite infieme. Perciocché, oltre 4e loro di- 

fefe 

efleriormente, cioè ad ifo.’arTa , atterrando tutto ciò, che poteflc 
Àcilitar gli approcci del Nemico , o metter qttefto al copeno dal- 
ie armi de’ difenfori della cafa. Elfendovi gente armata in numero 
AiAciente , fe nelle vicinanze vi fieno delle altre cafe , che pof- 
fano egualmente fortificarfi , e donde fia facile la Ritirata nella 
prima , le medefime pot anno fervir di Polli avanzaci , e farà per- 
ciò Tempre utile il difenderle . Similmente tutti quegli alberi , che 
fi trovino vicino alla cafa da difènderli , fi debbano tagliare all’ 
altezza di un piede , e inezzo dalla terra , e fe fi abbia tempo , 
aguzzarne ancora le punte de’ rami , affinchè in tale guifa il Ne- 
mico trovi non' lieve ollacolo a fbrmoncare tai tronchi aguzzi , c 
nel palTarli fi difordini . ' 

Se nelle adiacenze , e dentro la portata «Ielle artiglierie vi fic» 
Bo delle ftrade cave , o de’ burroni , pe’ quali polfa il Nemico av- 
vicinarli , fi dovranno Colmare. * 

Sb finalmente dalla parte , donde venga il Nemico , fi trovino 
legna, fieno, paglia, ed altro, che polla fervirc nlladifefa, od 
alla fulHllenza , dopo che fiali prefo ciò che fia necellario alla 
gente , che «difenda la cafa , tutto il redo li trafporrerà nell’ in- 
terno del Dillretto , e non potendoli trafporcare , lì darà alle fiam- 
me , o fi giiafterà in modo da non poterfene piò avvalere . 

Per la tortificazione interna, la prima cofa da farli è quella di 
chiudere, e fortificar le porte. Si chiuderanno tutte le porte, che 
diano l’iifcita dalla cafa ; ma fi chiuderanno in modo, che fi pof- 
fimo aprire in cafo , clic vogliali fare qualche fortita , o che deb- 
bali far la Ritirata . La maniera di chiuder le dette porte , é 
quella di porvi molti forti tavoloni puhtellati al di dietro , facen- 
dovi uno , o due ordini di feritoie, per potervi palTar le armi da 
fuoco, e fcaricarlc contro il Nemico; e facendovi un folTo davan- 
ti , quando non fi abbia tempo di chiuderle con fabbrica , e farvi 
ì trinceramenti accennati dall’ Aurora • Si avverta , che bifognerà 
laioiare iin piccolo fportello di due piedi in quadro , pel quale 
polfa farli iifirite qualcheduno nelle «Kcorrenze . La maniera accen- 
nata dall’ Autore per difendere le porte , è ortinra , ma bifogna 
Bgg'ungere , che le mcilefime ^ polTpno anche rendere più forti , 
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fefe dirette , e particolari , effe potranno ancora in cer- 
ti cafi ditenclerfi fcambievolmente ; come, per efempio, 
quando vi fieno alcune cafe , murag^e , recinti , o al- 
tre parti, che fporgano in fuori più Selle altre, che lor 
lìaii vicine . Quelle parti falienti meritano la prima ar- 

H ten- 

ponendovì al dì dietro qualche albero tagliato , colle punte de* 
rami aguzzate , e ben fermato fui fuojo , e cortruendo avanti le 
dette porte un tamburo , oflia Uno fìeccato di grolB travicelli alti 
nove, o dieci piedi, aguzzati nella parte fuperiore , che fi dilpon- 
gano in una figura qualunque avanci delle porte , in quella dì- 
ìlanza, che fi giudichi conveniente, per porvi un dato numero dì 
nomini alla d fefa , e perfettamente uniti 1’ un preflb dell’ altro , 
profondaci nel terreno per due piedi in circa, e fufienuti interior- 
mente da una traverfa , come le palizzate . Avanpi al detto tam- 
buro fi caverà benanche una folTata , e per mettere i difenibri al 
coperto dalle granate , e da altro , che poteffe gectarfi dal Nemi- 
co nel medefimo , vi fi fa una copertura di tavoloni , foprappo- 
iiendo a quelli due piedi di terra battuta tolta dalla folTaia . In 
détto tamburo fi debbono fare due ordini di feritoie , come nel 
muro della cafa . Qitefii tamburi fi polTono fare cosi per difendere 
una porta, come per fomminifirare, a guifa di baftioni , de’ fuochi, 
che fiancheggino le mura di una cafa . Allorché debbano fervire 
per fiancheggiare , fi coftruifeono comunemente agli angoli della 
cafj, c non vi fi lafcia altro ingrelTo , che per un’apertura inte» 
riore fatta nel muro dell’ edilizio . 

Le feritoie del le porte debbono elfcre del diametro di due pollici, 
e ad un piede di difianza l’una dall’ altra, avvertendo, che quelle 
dell’ ordine fuperiore corrifpondano agl’intervalli dell’ordine infe- 
rii're . Per avvalerli delle feritoie fuperiori fi farà contro al mjiro, 
alla porta, o al tamburo un palTaggio, o banchina di legname in 
guifa, che la gente polfa montarvi, e Icaricar le armi per le fe- 
ritoie fuperiori. Per tirare poi dalle feritoie inferiori, fi caverà un 
folTo nella parte interiore acl muro , nel quale pollano entrare gli 
nomini , e feduci alla fponda del medefimo , vedere il Nemico per 
le feritoie, e tirar contro il medefimo. Se la porta forte alta ira 
guifa da potervifi fare un altr’ ordine di feritoie , vi fi farà una 
feconda banchina di legname , per foftenere la gente , ed abilitar- 
la a fervirfi di tali feritoie ; le quali , quando non. le ne faccia 
ufo , bifogna che fi tengano turate con qualche pezzo di legno , 
o con altra cofa a ciò adattata . 

le (èritoie do’ tamburi fi faranno dell’altezza di otto pollici , e 
della larghezza di fei pollici efteriormente , e di due pollici nella 
parte interiore; e fe forte difficile di coftruirle in tale guifa, fi fa- 
ranno le medefirne tra gl’intervalli de’cravicelli , che formano i detti 
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tenzionc , e debbono efTer le prime a fortificarfì . • 
Quando il Porto fia di qualche grandezza, non biaf>; 
il fortificarne tutte le cafe ; ma bifogna benanche cir. 
ionriarlo con una Cinta , fecondo i principi fpiegati neJl 
Articolo terzo del Capitolo IV. 

Co- 

Umburi, e faranno difpofìe nel modo fieiTo come quelle delle porre. 
. Le fineftre fono poi anche un oggetto da occuparfene nel fora- 
{icare una cafa. Se vi fieno delle cancellate di ferro, farà oteimoi 
ma fempre bifognerà fabbricar quelle, oppure chiuderle colle loro 
medefime porte di legname, fortificando quefte al di dentro, e fa. 
cendovì le feritoie , come l'opra fi è detto delle porte della caia; 
C fe le fincflre fieno a ipian terreno , fi prenderanno le ilelTe pra- 
cauaioni, come per le porte d’ingrefTo. 

Ciò efeguico , fi faranno de’ ttmburi a tutti gli angoli della ca* 
fa , quando fi abbia tempo , i quali ferviranno per fianch^giar 
le mura dell’ edifizio ; e fi potranno fiicilmente efeguire , da che 
tra la gente armata non mancherà mai un gran numero di artefi* 
oi , uè vi potrà mai efl'ere fearfezza de' materiali neceffar; • 

in tutta la lunghezza delle muraglie fi apriranno poi le feritoie 
in difianza di due piedi , e mezzo l’ una dall’ alca ; ma vario gli 
angoli detta difianza farà di un piede , o di un piede , c mezzo. 

Se ne faranno due ordini , uno airaltecza di un piede da terra, 

« l’altro all' altezza di fecce piedi, e mezzo dal primo; e Tapet' j 
Cura di ogni feritoia farà 4i cze pollici in quadro ; affinchè fi pofi I 
fa tirar col mofehetto, con facilità, a dritta, od a iiniftra, e più f 
•Ito , o più balTo • fecondo che occorra . £ quando fi abbia gran j 
numero di difenfori, quelbi delle feritoie fi può aumentare, fem- 
pra che la groffezza delle mura lo permetta , e fpecialmente ne’ 
luoghi dove più fi tema 1’ attacco del Nemico ; facendo fempre 
le feritoie di un ordine nella direzione degl’ intervalli di quelle di 
im altr’ ordine, e facendo, per fervirfi di quelle del primo ordine, 

«n fioffo nel terreno, e per quelle degli ordini fuperiori, delle ban. 
chine , com’ è detto di fopra , per le quali fi polfono adoperar le 
boni , i banchi , le tavole , ed altri mobili , che fi trovino nella 
cafa. Supponendo , che il Nemico s’ impolTelS di qualche fianza 
del pian terreno , bifognerà prendere per le mura, e per le porte, 
che conninicbino alle fianze vicine, quelle fieffe precauzioni nfàre I 
per le mura, e le porte efieriori. Si taglieranno tutte le fiale, che j 
comunichino da un piano all’ altro, ed in vece delle medefinie ii | 
adopreranno delle fcale mobili , che fi porteranno nel piano fune. ( 
siore , fobico che il Nemico fiafi rcnduto padrone del piano infè. 
riore : e finalmente s’ingombreranno cory pietre, letame, terra, ed 
«ibert tagliati tutti que’ luoghi, pct difendere i quali non fi ab* 
lùa gente baficvole. ^ 

U 


-ariBivarr» 'rOOlle 


iiS 


Comunemente quando fi ha fretta, fi fortifica un Vii» 
lagsio> o piccola città con quattro, cinque, fei 
Jìiontt ói maniera, che i loro intervalli fieno ben difefi 
eia’ fuochi incrociati de’ fianchi de’ ballioni medefimi j • 
quando la fituazione del terreno faccia che alcuni fui fie» 

H 2 no 

Il primo piano lì fortificherà colle (lelTe regole accennate pei 
pian terreno ; e fultanco fi fara ^ più un’ apertura larga cinque 
jiiedi , dietro ogni finefira fui pavimento ; amache fe T’ Inimico 
faccia una fcalata , trovi quell' ofiacolo , nell’ introdurli nella ca- 
la ; e fopra vi li porranno de’ tavoloni movibili , perchè i difen» 
lori, feiiza pericolo, polTano avvicinarli alle tìneltre , e difenderle. 
Contro la detta fcalata fi faranno a dritta , c fintllra di ogni line- 
lira , de’ buchi nella muraglia, pe’ quali alcuni uomini robufii po(^ 
fano con lunghi pali , o forcine fpignere le fcale , e far cadere i 
foldati , che vi montino . ' 

Affinchè poi non manchi il mezzo da ritirarli , fi baderà che 
non manchino le fcale necelTarìe per poter difeendere da qualche 
finefira del fuddetco piano fupcriore. Nelle mura di quello le fe- 
ritoie li faranno all’ altezza di quattro piedi dal pavimento , e dì 
quelle fiefic dinienlioni , ed alla medelima difianza tra loro, come 
quelle del pian terreno ; e fe fi polla , non li tralafcerà di fare 
anche un fecondo ordine di feritoie , alla difianza di nove piedi e 
mezzo dal fiiddctto pavimento . Nel pavimento del primo piano 
iiiedefimo , ed a piombo fulle porte, e fulle comunicazioni del pian 
terreno, li faranno delle aperture , per le quali fi polfano far cade- 
re fui Nemico delle grolfe pietre , od olienderlo in altro modo y 
che riefea pollibite , come coll'acqua bollente , o colla calce ar- 
dente; avveitendo di tener curate tali aperture fuor del momento» 
in cui fé ne faccia ufo . 

Se fi voglia fortificare il fecondo piano , ciò fi farà culle fielTe 
regole , con cui lì deve fortificare il primo ; ma ordinariamenca 
non fi lafciii la cafa , che ad una cerca altezza , demolendoli il 
tetto , ed i piani molto elevati , per impedir che il Nemico con 
qualche fcalata fe ne impolTelIi , ec anche per provvederli de’ uia- 
teriali , che occorrono per difenderli . 

Circa la maniera di* fortificare una cali efteriormente , frovafi 
hafiantemente accennato dall’ autore ciò che convenga pracicarfi ^ 
Aggiungerò lòlo , che quando qualche muraglia del recinto delle 
corti , o de’ giardini fia molto delx>le , biibgna tcrrapienarla » 
cioè porvi interiormente della terra ben battuta, c fofienuta dalla ' 
parte oppolta al muro , per mezzo di zolle, fafeine, tavole, &c.. 
c che quando vi fia tempo, gente, e materiali, fi deve, pet fi>r- 
tiheare efieriormeote una calò , far tutto ciò che fi è detto per 
cofiruir de’ uinceramcjij^ . Se la cafa abbia qualche corretta ,j» 
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310 deboli, malcrado i baflioni, allora fi attraverfano tali 
fitì con delle fofiare, o tagliate d' alberi^ che fi appog- 
giano a’ fiumi, ‘o alle firade. Or la grande attenzione , 
che bifocna avere, per fituare vantaggiofamente tali ba- 
fiioni fiaccati , efige la prefenza di alcun’ Ingegneri ; 

e d’aJ- 

Cfilomhaia , quella fi fortificherà , coni’ è ilctco di fopra , e fari 
come la cittadella della cafa , dove fi fata 1’ ultima Ritirata , t 
dove fi conferveranno tutte le munizioni . 

Una cafa fortificata in tale guiià , diventa tin Pofto eccellent: 
contro la Fanteria ; ma le mura di fabbrica , come quelle che 
formano i recinti «eie cafe , non polfono far lungh refillenza all: 
artiglierie , perchè quelle facilmente vi fanno voa breccia ; ma la 
medefima non impedirà , che fi refifta per altro tempo ; potendoli 
dietro di elTa porre nuovi ollacoli contro il paflàggio del Nemico, 
e quando altro non fi pofla fare , nel cafo che la breccia fia nel 
muro di qualche recinto efteriore, fi potrà fituare dietro la mede- 
fima una gran catalla di legna , cui fi appiccherà il fuoco collo 
che la breccia fia fatta « e che il Nemico fi accinga a paffarla. 

Le Chiefe , che trovanfi in campagna , riunifeono per lo pie 
tutte le qualità neceflarie per un Pollo da fortificarli , e comune* 
mence hanno delle muraglie aflai forti , da poter anche refiller; 
alle artiglierie , c talvolta fono anche circondate da un cimicelo. 
Per le feritoie fi Trova talvolta la difficoltà della foverchia groi. 
fezza delle mura ; ma in tal cafo bifogna contcntaifi di farle net- 
Ja_ muraglia tra un pilaAro , e 1’ altro , dove s’ incontra groAciu 
minore. Si fortificano le Chiefe nel modo Aeflb accennato pt; 
fortificar le cafe t ma in elle fi trova il vantaggio , che foveiit: 
fono coAruice in forma di croce , ed hanno perciò , al di fuori , 
delle parti falienci , che guarnite di feritoie danno de’ fuochi in- 
crociane! , e fiancheggianti i recinti delle medelìme , alle quali t; 
non aveflero la citata forma , polTono aggiungerli de’ tamburi, p:; 
fiancheggiarle , come altresì per difendere le Porte , nella AeiTi 
guifii che fi è detto doverli praticare nelle cafe. Se vi fia cimim 
ro circondato da un muro , fi fortificherà il medefimo , come fp. 
pra fi è detto delle corti delle cafe di campagna ; ed il campanll; 
farà la cittadella, appunto come nelle cafe deve riguaLrdarfi la co* 
lombaia , o qualche torre che vi lia. 

■ I migliori edifiz; da fortificarli fono gli antichi caAelll liaroni. 
li , di cui molti ve »e fono preflo noi . La loro fituazione è fere, 
■re vantaggiofa , perchù fkbbricavanfi in luoghi euiineiiti ; è faci* 
Te_ che molti confervino ancora la folTara ; e tutti hanno b.iluao 
di , o torri , che li fiancheggiano . In molti di elfi trovali benan- 
ehe qualche artiglieria, e qualche arme di lèrvizio; e quindi pr 
quelle opcrauoni accennate per le cafe di campagna , prefentaro 
" tali 
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e d’altra parte fi deve, per tiitt’ i riguardi j preferirò 
il trinceramento continuo , fubito che vi fia tempo da 
coftruirio, pria che vi giunga il Nemico. 

Sovente accade , che ì’ aggreflbre perviene a vincere 
■una grandilfima difficoltà, e poi viene arrecato da al- 

H ^ cuni 

tali caflcllì , nel metccrii ìa ifìato di difèra , una facilità di gran 
lunga maggiore • 

Le Badie , od i Monafteri ifolati offrono ancora un vantaggiofo 
mezzo da refiftere in qualche Pollo , fortificandoli in elfi nella 
flcffa giiifà accennata di fopra , e principiando Tempre da quella 
parte dell’ edilizio , che polfa più prontamente efler polla in illa-, 
co di difefa ; e rifòrvanduli Tempre , così in quelli , come in ogni 
altro edilìziu fortificato , un’ ufata fegreta , per la quale la gente 
poffa di notfe ritirarli in altro Pollo , fenza farne accorgere , per 
quanto lìa polfibile , l’Inimico. 

Nel difenderli una Cafa, una Chiefk , un Callello, od un'altro 
Pollo qualunque , fi dillribnirà la gente armata fecondo le regole 
generali del fervizio , eh: debbono faperfì «la coloro , che comai>> 
dino in tali Polli , e che fono le inedefime di quelle , che debbo- 
no oflervarfi nella difefa di* un Ridotto , e di ogni altra opera dì 
fortificazione paffeggicra . II Capo, che comandi in ogni Pollo, 
dovrà dillincamente fpiegarc ad ognuno la Tua incumbenza , dare 
ordini precifi di ciò che li debba fare, indicando il momento, in 
cui li debbano adoperare i varj mezzi di difefa contro il Nemico, 
alfinrhò riefeano efficaci , ed invigilare fuperiormente , che tutto 
fi efegua con ordine , ed efateezza . 

E’ d’avvcrtirfi , che in qualunque Pollo che fi difenda, bifogni 
Tempre tenere un proporzionato numero di gente di riferva , per 
poter accorrere a rinforzare i difenfbri di quella parte del Pollo 
medefimo , che fia più vigorofamente attaccata ; come altresì che 
in ogni feritoia del pian terreno vi debbono effere due uomini , 
de’ quali uno deve lempre tenere il Tuo fucile nella feritoia, peq 
impedire , che il Nemico vi ponga il fuo . 

Se 1 Inimico riunifea delle macerie combuflibili lòtto una cafa 
iòrcilìcaca, per mandarla alle fiamme, dovranno ì difenfori adope- 
rar tutta l’attività, perchè non abbia luogo l’incendio, o perchè 
fubito fi polla ellinguere , tenendo a tal uopo gran provvifione di 
acqua , di terra , di tine , ec. e fucilando continaamente coloro , 
che ammaffaffero tali materie incendiarie . 

Tutto ciò , che qui fi è indicato è bafterole , perchè colui che 
comandi la gente armata , che fia obbligata a ritirarli in limili 
folli , fappia come debba regolarfi , per fare ne’ medefimi tutta 
quella rcfillenza , eh’ è polfibile , la quale non è da crederli rhe 
non poffa effer grande, Fclard feri ve, per efpcrienze fatte da lui 
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curii piccoli ofhcoli . Di ciò ^ facile a comprenderne 
la ragione- L’ uomo coll’ agire fi fianca, e dopo che le 
forze di lui fi fon tutte impiegate in fuperare un pri- 
mo oftacolo, egli non ò più capace , fenza prender qual- 
che ripofo • di fuperarne un altro , benché più debole 
del primo. Perciò farà Tempre difpofizione molto afTèn- 
nata quella di fortificarli dierro le parti del tiinceramen- 
to-, che fieno le più efpofie agli attacchi ; ed a tal ri- 
guardo abbiam propofto di circondare i Villaggi con 
una Cinta* perchò le il Nemico la fuperi, e non abbia 
poi la forza neceflaria per combattere la gente, che fia 
pofiata nelle mura, e nelle fiepi , che fon d’ attorno al 
Villaggio, fia obbligato a ritirarli , abbandonando ancora 
il primo trinceramento , di cui erafi impadronirò. 

La prima Cinta y quella cioò, che fomminiftra Ia_ uatu- 
*xa del luogo, feguendo le mura, e le fiepi de’ giardini 
che circondano ie piccole Città , i Villaggi, e le cafe 
fortificate, non ^ il folo ofiacolo , che deve opporfi al 
■Nemico i perciocché bifogna altresì chiudere, e trince- 
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Biedefimo , che i più cattivi edifizj fono i piti difficili ad efpu. 
^narA , quando coloro , che vi fon dentro , fono riibiuti , e determi- 
nati a beo difeoderA : Oltre gli efempj citati dall' Autore , fé ot 

poflbno addurre inAnici altri. Il Duca di Ruhan nelle fue Memo- 
rie rapporta , che A>ii ièae iòldaci r racchiuA in una cafatta di 
terra, arreAarono per due giorni il MarefciaJlo di Themines, chi 
marciava nel paefe di Foia con fetteraila fanti , e feicento cavalli. 
Il Re di Svezia Carlo XII aflediatu in una cafa di legno prelTo 
.Bender , e non avendo feco che pochi compagni delle fue sventu- 
re, A difefe contro un efercito di Turchi, e di Tartari. Il Signor 
de Clairac rapporta , che avendo egli AirciAcata una cala di cam- 
pagna tta Deckendorf, e Regen , queAa nel 1741. fu inveflica in 
vano da ottocento uomini , mentre non era difefa , che da cin> 
quanta fucilieri . Ma le più belle , ed illruttive difele di tali PoAi 
fon quelle, citate dall’Autore, della Caiina di MofeoAni nel Bre- 
feiano^ difelà dai prelodato Folard contra il Duca di Wirtemherg, 
che vi fu fpedito dal Principe Eugenio con circa 1500 Granatierv 
« 1000 Soldati a cavallo, per impolTeffiirfene , e che con grave per- 
dita fu obbligato k defiAere da tale imprefa; e Falera , che in un 
Albergo predo Crachnick fece il MarefciaJlo di Saflunia io Polo 
aria, contro ottocento Confederati fotte il comando del Signor P> 
f«hkonùki« austtc.egU qoa are» kw, che diciocto uogoini. - 
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j Tare tutte le fìrade per le ouaU il Nemico pofl*a paf- 
^ fare » facendo de’ poz''.i , e delle tagliate d' alberi . La 
Obiefa^ e’I Cimitero fi debbono riguardare , come fefof- 
J fero la cittadella , ed ivi fi debbono fare le più belle 
difèfe, eflendo 1’ ultima rlforta che fi abbia , dopo di 
che , circa la Ritirata bifognerà regolarli nella guifa 
rpiecata nell’ articolo precedente . 

Non tutt’i Villaggi fono ugualmente propri a fortifi- 
carli con vantaggio. Per efempio , allorché elTi fon fi - 
tuati al piede di una montagna y bifogna impadronirfi 
della montagna, e fortificar quella. Non ollante , fe il 
Nemico s’ impadronilfe della montagna prima di noi 
«llora fi dovrebbe ancora fortificare il villageio , e di- 
fendervifi il più lungo tempo, che fofle poflibile, fem- 
pre che il Nemico non avelTe artiglierìa, perciocché in 
quello cafo bifognerebbe preferire il metter fuoco al Vil- 
laggio, e rafarlo, andandoli a trincerare in altri Villag- 
gi più favorevolmente fituati • 

' Ua per tutto dove vi fon delle Città , o de’Villacgij 
vi fon comunemente de’ fiumi , o^ de’ rufcelli , che vi 
palTan dapprelTo . Or blfi gnà fervirfi di effi 'quando lo 
permetta la loro direzione ; e per favorire in oltre le 
comunicazioni da un Pollo all’altro, bifogna praticare 
, di dillanza in diftanza, òe' pozzi , e delle tagliate d' aU 
beri, che fieno fimcheggiate da alcune imbofcate , per 
^impedire che il Nemico polTa tagliarci, o avvilupparci 
nella nollra Ritirata CO . ~ 

. . > H 4. ‘ AR- 

, (i)v II Gran Federigo fcrìve , che 1’ attacco de’ Villaggi colU 
' .tanta gente , eh’ egli facevafi una legge di evitarli > quanto gli 
.«ra poffibile , per non perdere il fiore della fua fanteria. Or fe 
tanto è difficile 1' attacco di nn Villaggio aperto, e difefo da po- 
che Truppe ; quanto dovrà eiTerlo allorché iia fortificato , e dife- 
so da tutti -culoro, che và.ahitan<t r-* rfa altra gente» che vi fi 
raduni da’ luoghi vicini > Quindi trattandofi di contrattare il tcr- 
.jenu, palmo a palmo, a«l un. Nemico , che fi avanzafle nel nottro 
paefc , per dar tempo alle Truppe permanenti di fovraggiungere , 
.«d intraprendere le loto operazioni per battere, o difcacciar quel- 
lo : e patendoli con fomma .facilità rendere fòrti non foJo i ViL 
laggi . ma qualunque Città , quando fi occupino della difefa tutti 
eli abitato*4~atti alle at4BC*-nen.fi <k>vrà mài4ralsfciare divfnrtH 
è . ficare 
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articolo vi . 

Pelle imboccate e dì alcuni fli'at agemmi di guerra, 
Concbiufionc deli' opera . 

S E fi conficien h condotta « che comunemente ' fi 
tiene nel difendere i Porti fortificati » fembra che 
non fi porta refpignere ragereflore, o dirtruggere i la- 
I veri 

Ccare una Città , od un Villaggio , quando {i fofpctti , che pe(Ta 
eflere imminente il Nemico nelle fue vicinanze. Nè crèdo che do» 
veliero eccettuarli altri Villaggi, chr quelli che folTcro in luoghi 
di pellima lìtuazione militare , e così piccoli , e poco popolaci , 
che convenifl'e molto meglio abbandonarli , e diltruggcrli total- 
mente , ritirandoli gli Abitanti in altri Villaggi , o Città vicine 
meglio licuate,e pià popolate, per unirli agli Abitanti di quelle, 
e fare infieme quella valida difefa, che far non potrebbero i pri- 
mi feparati , e podi in un fito difetcofo, per difenderli vigorofa. 
mente . GiungenHo poi le Annate di truppe regolate , troveranno 
in detti Villaggi fortihcaci i 1* ro Polli avanzati, gli appoggi del- 
le loro Ale , e tutt* i mezzi da garantirli dalle Truppe leggiere 
ìnimiche , e da mantener liciire le comunicazioni , e da adicurare 
i Dcpoliti ; vantaggi preziofì • che il Nemico non potrà proccii- 
Tarli , che con tempo, fatiche, e perdite. E’ poi neceflario ,che fi 
Sappiano quali fieno le circofianze favorevoli per un Villaggio da 
fortificarli , Quelle fono il non elTer clominaco da Verun’ eminenza 
adiacente , ed acceflibile al Nemico f l’avere tutt’ i materiali re- 
celTarj alla propria difefa ; che la fua eflenfione fia proporzionata 
al tempo , ed a’ mezzi, che fi abbiano per renderlo forte, quando 
ciò non fiali da’proprj Abitanti, con molta anticipazione, efegui- 
to { eh’ egli fia vantaggiofamente fituato riguardo alla campagna 
ailiacante ; che contenga qualche cafa forte , un Giraiciro , una 
Chiefa , o qualche Caitello , che polfa fervir da cittadella , odia 
per una feconda refirtenza , dopo efpugnato il Villaggio ; che fia 
di un accclTo difficile , fenza lafciar di lìimminillrare una Ritirata 
ficura ; che non fia facile ad elfere incendiato ; e finalmente, cho 
la fua configurazione fia tale , da poterli cingere con facilità da 
vanta ggioli trinceramenti. 

Altrove ho accennato il modo da coprirli , quando fia poffibile, 
dal dominio delle alture . lo lledb far fi deve ne’ Villaggi . Ma 
di quelli talvolta la litiiazìone è contraria ad ogni difefa , tro- 
vandoli collocati , e fparlì in lunghe vallate , e circondati da go- 
le, o da bofehi , pe’ quali può il Nemico giungere fcnz’eflèr ve- 
duto, e battere ^ ogni dora U Villaggio. In quello. <afo con- 

vieaa 


Digilized by Googl 


121 


vori tH lui, fé non che fenendofi al coperto ne’ pai-.v» 
petti. Ma r operare in fitiuta guifa è piiittollo edètto 
ai una pratica cieca, che di un raziocinio ben fondato. 
Perciocché quella tranquillità poco confiderara fa si che 
il Nemico, coiiofcendo la forma della Cur.; , eh’ cali de- 

H ^ ve 

viene aifolucamente effer padroni delle alcure, delle gole, c de’ 
bolchi , altrimenti il Villsgjpo non può far che debole refillonia; 
e perciò le mire principali dovranno eller dirette a trincerar le aù 
ture, c quelle ftraie , per le <jnali fi po;Ta avveinare il Nemico. 

La ficuarione vancaggiofa per un Villaggio è quella di trovarli 
fopia un’altura fcolcelii da molte parti, in guifii , che non deb. 
bali far veruna opera per metterlo ila quelle parti in iftato di di. 
fola ; c I’ elferc circondato, o poterli far circondare da acque non 
guadabili). 

Quando le cafe di un Villaggio non fian coperte di p.aglia , ma 
di liuoni tetti , ed abbiano le mura di mattoni , o di pietre , il 
villaggio non farà fijggetto ad eflere con facilità inceiidiuto . 

E’ finalmente vantaggiofa la configuraiione di un Villaggio, 
quando i triiKcraiucnci , che fi debbano fare per cingerlo di ogn* 
intorno di fuochi , che prellino vicendevole foccorfo a tutte le 
parti del perimetro del Villaggio ftclTo , non richiedano una gran, 
de efienfione , e li pollano perciò efeguire in quel tempo , e eoo 
quella gente, che fi abbia . 

La prima operazione da farli , nel fortificare un Villaggio , è quel- 
la di togliere nell’ efleriore tutto ciò che potelTc fervir di ricove, 
ro al Nemico , od impedirne la veduta, come fi è fpiegato di fo- 
pia doverli fare per foi tificare le cafe di campagna; e trafporta- 
re quindi nell’ interno del Villaggio tutto ciò , che pclTa fervire 
alla Aia difefa, allontanandone tutte quelle perfone mùtili , che 
non fervilTero per difenderli , o per prciìare a’ difenfori qualche 
foccorfo . 

Quando la venuta del Nemico Ila iminìnenre, e’I Villaggio non 
£ trovi fortificato , fi comincerà dal rendere forte nel modo indi- 
cato di fopra, quell’ edifizio , che deve fervir da cittadella , ifo- 
lanJoIo quanto più fi polTa, da altre cafe, enei quale fi tiafpor. 
teranno tutti que’ generi , che debbanfi cuttodirc con cura patti- 
”«olarc. 

, Si dovranno poi chiudere tutte le fi; rade , ed aditi, pc’ quali li 
pofia giungere al Villaggio , Ufciaiidone un folo per la Ritirata ; 

« ciò li efeguirà cuinc fi è accennato doverli fare per fortificaifi 
nelle cafe, ed in altri edifizj ifolati della campagna ; ben intelb, 
che lì debbono lafciare ancora alcuni piccoli feiiticri , pe’ quali lì 
poffa ufeir a far delle pattuglie, delle frntinclle , c delle afcolte 
la alcuoi htogbi, deve li fiimi aecefiario per non clforc forprefo; 
_ ■ ‘ proti 
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Ve attaccare , ed in confe^uènziì la direzione, e la po- 
fr/’one delle barreiie , che deve e^li temere , ed in fe- 
suito di tali cognizioni dirii^endo la trincea in modo , 

, che venga ad eflcre defilata da’ parapetti del Pollo che 
attacca, egli vi fi avvicina, feu/a efl'ere arreAato nella 

Tua 

piocciirando , che tali fcntìeri fieno tortiiofi , e ben difefi 

Le comunicazioni interne tia tutte le parti del Villaggio deb- 
bono clVcr fac li , e libere , e fe , come liiol avvenire , qualche 
fiume, o qualche burrone le interrompa, b'fognerà aprirle, riem- 
piendo ì burroni con terra, c fafeine per quanto bifogna, facen- 
do de’ ponti , c coliruemlo delle Piatte , dove ron ve nt licno . 

Si foitifichtranno poi particolarmente le cafe , e con preleyenza 
quelle, che tingono cftcriovmente il Villaggio, e quelle che fi tr-o- 
viiio nelle Arade principali del medeAmp ; facendo ficure comuni- 
cazioni da una cafa all’ altra , e togliendone tutte quelle materie 
coinbultibili , come paglia , *fieno , ed altro , che efponga le me- 
cklime ad clfcre incendiate; e per evitare un tal pericolo , A pren- 
deranno ancoia tiif^e quelle precauzioni, che li itimino necefiarie. 

Deve poi trinccrarfi il Villaggio rutto all’ intorno , fecondo 
principj , c le regole già cljjouc nel corfo di qr.eA’ opera ; rr.a il 
pai'apccto del trinceramento deve eflcre in tale diflanza dagli edì- 
Szj , che i fuochi di quelli proteggano il trinceramento , e non 
fla cosi vicino, che fuccedendo un incendio in tali edifìzj , il ca- 
lore difcacci dal parapetto i difenfori. ' 

Il trinceramento dovrà avere più aperture larghe da venti in 
trenta piedi, non in direzione dc'Ie flradc per le quali fi vada al 
villaggio, c ben difefe da iriverfe , frecce , Uf^liate f alheri , c fi- 
inili opere. Già A è Ipiegata altrove la necefltrà di proccutarfi in 
qualunque Poflo i fuochi di fianco. Ciò è dunque indtfpcnlabile 
anche nel fortifiearfi un Villaggio; ed a tal uopo nel ftrfi il trin- 
ceramento bifognera far delle opere fallerai, ofliano i Befliori, di 
cui parla rAutore Del reflo nulla fi può prcfcrivcre sulla forma 
da daiA alla Cinta di un Villeggio, dipendendo ciò da un’infinità 
di circoAanze locali, e hafla cnnfi.lerare m generale, che il trin- 
ceramento di un Villagcio non d Aerifce da quello di una linea re- 
golare fe non perché il primo circofcrivc uno Ijiazio , mentre l’al- 
tro lo difende in una fo'a di.cz'one. 11 talento, e le cognizioni dì* 
coloro che fieno incaricati di tali opere, debbono fiipplire a tutto 
ciò che fi richiede dalle particolari circofiauze del lito, feguendo 
dèmpre i principj generali della difefa. « 

Avvertiili, che fenipre che il terreno fia Ineguale, bifognfl proc- 
cnrarc, che i Baflioni Ceno collocati, dove il terreno fia elevato, 
t gli angoli rientranti, dove il terreno fia baflb. Se un Villaggio 
fortificato abbia delle artiglierie, quelle lì coIJoclieraniio oe’fiti, 
, donde 
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fii.t marcia . Da ciò appare , che non p®tcndo 5 foli 
fuochi de’ parapetti impedire gli approcci ad un Porto 
qualunque , è neceffario perciò far delle continue Sorti- 
te , per tormentare , refpicnere , ed avviluppare il Ne- 
mico, e dirtruggere finalmente i luoi lavori. 

11 

donde pofTano maggiormente offendere l’ Inimico, vale il dire sulle 
itrade principali, che conducano al Villaggio , su’ fianchi de’ Ballio- 
ni , e sull’ eminenze, che dominino il terreno pel quale debba vc^ 
nire il Nemico. 

Oltre la cura per ben letificare la Cinta di un Villaggio , hiro- 
gra nell’ interno preparale ogni forra di oftacoli al Nem co , nel 
cafii , che Colla fo’za, o per qualche accidente fupcraile la detta 
Cinta, come farebbe il far de’ ragliamenti nelle firade, de’ fofli , de’ 
pozzi , ponendovi nel fondb de’ picchetti , delle fpine , de’ triboli ec., 
li preparar le cafe, e fpccialmentc quelle che cornfpondàno a’iuo- 
ghi , ciove fi facciano tali opere , a ben offendere il Nemico, che ten- 
talfe di ftipcrarle , aprendo gran numero di feritoie nelle mura , cd 
apparecchiando in dette cafe tutto ciò che occorra , per gittare sul 
l>iein!co pietre, acqua bollente, tizzoni ardenti, ed altro. 

Le Terre, oflìano gran Villagiri, e le Citta lì pongono >n ifiato 
di difefa nello fiefl'o modo , come fi è detto pe' piccoli Villacgi. 
Sovente le Cicca hanno un recinto di fortificazione antica , fiancheg- 
giato da Torri, o Baluardi . Se tal recinto vi lìa, bifògna profittar- 
ne, riparando le d tte muraglie, rinforzandole , fe ne abbiano bifo- 
giio, o terrapienandole in que’ luoghi ,dove fim<^ deboli. Se in qual- 
che fico vr riero delle larghe aperture, vi li fara un trinceramento, 
fegiicndo l’antica direzione della muraglia, oppur f.icendovi un an- 
golo, come meglio convenga per la difefa del rocinro , per la quale 
fi faranno tutti que’ lavori accennati di fopra per fortificare i Vil- 
laggi, e che fi permettano dal tempo, dalle circortanzc locali, e 
da’ materiali , e dalla gente, di cui fi pofla difpqrre. 

Nel difendere un Villaggio , od una Città fortificata , dovrà co- 
lui, che lia incaricato del comando della gente armata per la di- 
fd'a , tener prefenti le regole generali per l’ordine, e per l’tfattez- 
za del fervizio , per lo flabilimcnto delle Guardie, delle Uonde , 
delle Pattuglie, e delle Sentinelle, affinchè fi eviti ogni forprefa, 
o liiatagemma, con cui il Nemico pocefle impadronirfi del Villag-' 
gio , o della Città . Tutto ciò non fi può dettagliare in un’operic- 
ciuola come qticfia; ma poflbno coloro, che fian deftinati a fervir 
come Capi , o come Ufiziali della gente armata, apprenderlo colla 
lettura delle Ordinanze, e dc’buoni Autori, e fi potrebbe facilitar 
loro quello Audio raccogliendo tutt’ i precetti necelTarj a tal uopo, 
c formandone un Regol.amento per loro norma, ed iftriizione . J)v- 
lò in generale ,che Lifogna llar fempre nella mailirna avvertenza, 

e liip-i 
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Il buon f\^cenb delle Sortite dipende, come ogni al- 
tra cofa , daua difpofizione , dal (ecreto, e dall’ attivi- 
ti ; e nella i>uerra fpecialmente non vi_^ operazione , 
che polla riuscire , fe non fi riunifcano infieme intelli- 
genza prudenza , c bravura. Quindi per Jar_ riufeire le 
mentovate Sortite , fi debbono efaminar di giórno, col- 
la più ìcrupolofa attenzione , la direzione che il Ne- 
mico dà a’ fuoi travagli, la gente che richiede ogni la- 
voro, e le Guardie che vi fono }^r follenerla; aftinch^ 
fi conofea così la refifienza , che il Nemico pofia op- 

pqr- 

e fuppnrre fempre , che il Nemico faccia contro di noi tmto ciò", 
eh’ è poflibile di fare, e non già quello che fembri elfer ragione- 
vole, giutlo, priid nte,e fecondo le regole; e bifogna aver come 
cercifllmo , che chi li fia proporto di foggiogarci , non penfa inai 
ad altro , che al modo d’ ingannarci , e di forprenderci ; e che a 
tal oggetto i Generali abili talvolta nelle loro operazioni efeono 
dalle regole ordinarie, giuftamence per forpreiiJeie , c fconcertare 
un Generale nemico , che marci fempre fecondo le regole ; e che 
pcrc'ò talvolta anche un errore conduce alla vit-oria,per una dì 
quelle iniinice combinazioni, che fi danno alla guerra, e che noi» 
fi polTono prevedere , fpecialmente di coloro , che non fon guidati 
dal talento, e dallo Audio, ma da una pratica fervile. 

Per cfcrcitare la gente d’armi a tal fervizio , potrebbero i Capì 
far fqvente de’ fimulacri di difefii, come ho proporto fopra ( pag. 

; aflegnandò ad ogni Banda , o Plotone^ quella porzione dì 
trinceramento , che debba difendere , o quell’ incarico , che debba, 
difimpegnare, eJ additando la maniera da dirigere i fuochi, o da 
avvalecfi vantaggiofamente delle proprie armi . Dovrebbe ogni Ca- 
po formar Ja fua Riferva , deftinave il luogo , in cui quella do- 
vrebbe tenerli in un momento di attacco , c dove , e quando do- 
vrebbe marefar la niédcfiiua . Dovrebbe figurarli tutti gli attacchi, 
che poteffe fare un Nemico ardito , cd intelligente , c con chia- 
rezza efprimere tutte le operazioni , che gli fi potelfero opp.rrre ; 
far diftingnere gli attacchi finti da’ veri; indicare il_ genere di dì- 
fefa, che far, debbono le Guardie, ed i piccoli Porti avanzati, e 
come , e quando quelli doveflero ripiegarli l’un fuiraitrt) , c tutti 
finalmente nel Pollo principale . Dovrebbe fir efircitarc la genre 
in tutti gli altri mezzi df'difefa accennati nel corfo di quell’ope- 
ra, nel far le Sortite, quando convenga, cd anche nel modo da 
fare in buon ordine una Ritirata Acqiiifterebbe così'la gente un» 
certa facilità, e prontezza noll’cfeguir le operazioni, e’I coraggio 
che vien fempre ifpirato d 4 ll’ efler coofcio efpertej- 

za, ed abUit4 in ciò'che fi efegue* ^ . 
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porre in ogni fito , prima d’ intraprenderd alcuna ope- 
razione-contro di lui. Attaccando poi allo fpuntar del 
giorno r o al lume della luna , quelle parti , che fieno 
l'embrate deboli , potrebbefi aver la certezza di batterla 
in dettaglio, e cagionar loro de’ danni tanto maggiori, 
quanto piu fi ripetefiero tali attacchi, e fi fapeflero ma- 
Icherarne i mezzi. 

Se il Nemico non potefie marciare , che fopra una co- 
lonna, e la fua direzione lo conducelfe in qualche paf- 
laggio lungo , e ftretto , bifognerà in quello cafo feci- 
litargli la llrada , allontanandoli , e fingendo altri dife- 
gni , fenza punto dargli alcun Ibfpetto , che fi ceda il 
terreno fenza necelfità ; perchb fe il Nemico di ciò lì 
accorgefle, fnbito egli dubiterebbe di qualche infidia, a 
cercherebbe di evitarla, o di renderla inutile. Allorché 
le truppe nemiche fienfi avanzate nel defilato , rollo la 
nollra gente ulcirà da aldini trinceramenti fenza follate, 
che fienfi collruiti un po’ lungi dal defilato ; ma tra 
quello , e’ trinceramenti bifogna che dapprima li abbia 
la cura di formarvi una Cinta di pozzi coperti, tra’quali 
vf fieno degl’intervalli a noi conofeiuti. Il Nemico ac- 
corgendoli, che al di là della portata delle arme vi è un 
trinceramento dh_ attaccare , accelererà la fua marcia, per 
formarli fnbito di fronte a petto feoverto, fe créde non 
elTervt cofa da temere, o coprendoli col favore di qual- 
trinceramento . Quando una porzione delle troppo 
oflili meno numerofa della noflra gente, ikrà sfilata, al- 
lora bifognerà ufeire tutt’infieme da una gran fronte del 
trinceramento^ palfando fopra il rampato precipitando- 
li brufeamente fui Nemico colla picca alla mano. In 
quefla guifa coloro che fian pallàti faranno avviluppati; 
e facilmente s’ impedirà il palTaggio degli altri . 

Potrebbefi piu lemplicemente ottenere Io ilelTo elTèt- 
to col fare alcuni fornelli di mine fotto tali palfaggi, 
o fotto le ufeite de’ ponti ; ma vi bifogna molta arto 

{ >er ben fituarli , ed ottenerne un’cfplolìone favorevole} 
occhè non può fperarfi dalle genti di campagna ò)* 

TT • N , ' Non 

Vi una mmi alno «on c , eh* un caionuno fotcerrsMjeo , dia 

CO!*, 
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^Non blfogna ingannarfi nella fcelta defiUti'y perJ 
'ciocchi ve ne ha di quelli, dove, in vece di difender- 
ne il lanaggio , convien piuttofto rrarvi il Nemico 9 
per inlepuirlo, e prenderlo di rovefcio allorché vi fisa 
entrat(> ; e tali fono que’ defilati che non, hanno ufci— 
ta ,. che da un folo capo., a motivo de’ fiumi , delle 
catene di montagne , o della vicinanza di paludi , ec» 
Se l’Inimico conofca bene il terreno, ch’egli attacca» 
non fi elporrà mai in fidàtti paflaggi . Ma ficcojne egli 
non può aver elatta cognizione di tutto , e vi fono » 
in oltre, mille cali , che non avrà potuto prevedere j 
così bifogna fempre profittarne alla prima occafione» 
che fi prefenti, o che fi faccia nafcere* 

Un Nemico prudente non fi efporrà mai ad attra- 
verfare mi paefe , fenza lafciar dietro di lui de’Pofti 
di diftanza in difianza, che vicendevolmente fi proteg- 
gano, impedifcano che quello pofla efler avviluppato » 
diano de’ punti di appoggio per ritirarli , in calo di 
qualche rovefcio, e fàcilirino i foccorfi , e le rnunjzio- 
ifi di ogni fpecie . Or tra’ mentovati Polli principal- 
^ , mente 

conduce ad na voto dì figura cubica , cb« riempito ili polvere » 
coU’efplofione di quefia fi fa falcate in aria tutto ciò che trovafi 
fopra del raedefimo. Le miru,che trovanfi in una dillanza fotierra 
non maggióre di dodici piedi > chiamanfi Fogajfe ; c quelle fon quel- 
le che propriamente fi adoperano per difendere le tortificarioni di 
campagna , fituandole ne’ punti più acceflib'li di un trinceramento, 
vale il dire davanti agli angoli fallenti , ed alle /ècce . _ Le m/ne 
Ibno di un gran foccorfo per la difela delle fortimeazioni di ogni 
genere ; ed è noto che il celebre Gribeaiival col mezzo delle fole 
mine fece Ae Schivddnit\ fofienefie un afiedio poftovi da Federigo, 
mentre quella Fortezza poteva più tollo paragonarfi ad un Villag- 
gio fortificato, che ad una Piazza. Sarebbe dunque di grande uti^ 
lità, che, nella difefa, le niedefime fi adoperalTero dagli Abitari» 
artmati de’varj luoghi; ma ciò richiederebbe un particolare ftudio 
di qualcheduno di elfi , che fi occupalfe di quella parte iiuerell^ 
tìflìma della guerra, o potrebhcfi almeno fare una breve illruzio-? 
ne pratica del modo di adoperar le Fogajfe , e diftribuirla a’ vay 
paeli , aIBnchè potendovi rmfeire , ed avendone i mezzi , non fi 
tfalcuraffe di farne alcune," non efl*<ndovi cr^a^ebe sgomenti, ed 
arrelli più un aggreflore , die U timore, di fallare in aria, per l’tfplo* 
fiooe <U. ana Ichc aiaa.^- ^ v ^ ^ 
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mente bifogna metterfi in imbofcata negli antri , nelle 
^ roccle , ne’ burroni poco frequentati , nelle felve y ne* 
^ parchi , nelle ftrade cave, ed in fomma in tutt’ i luo- 
ghi , ne’^ quali fi pofiàno nafcondere al Nemico le di- 
fpofizioni , che fi fanna contro di lui , e ’l numero 
della gente che gli fi oppone * > ^ 

Talvolta può tarfi un' imboj'cata in campagna rafa , 
dietro le fiepi , le macchie , e gli ammaifi ai pietre ; 
ed allora fi tira coricandoli fui ventre., «come tanno i 
Pandori , o fui dolTo ,_ mettendo Pefiremità del fucile 
tra’ piedi, come ufan di fare i Corfi. « 

Mafcherandofi in tutte le polllblli -maniere , e «pene- 
trando fino al Nemico folto finti motivi ,'fi potranno 
conofcere le vedute , e le difpofizioni. di lui . E con 
tali mezzi, o con altri limili fi potrà tormentare, for- 
prendeta*_£ mettere in rotta il Nemico, allocchi aku(« 
ne^ Partire , o convogli del mcdefiino pallino pe’ luo- 
ghi , che fieno a portata delle imbofcatc ; gli fi potran- 
tio intercettar le provvifioni , interrompere le comuni- 
cazioni ì ed annichilire, poco a poco-Je fua forze.'- - 
L ’ imbofcata piu favorevolmente fituata i quella che 
^on può elTer prefa di rovclcio , e che difende tutte le 
vie che menano ad elTa. La più utile poi \ quella, che 
a tali qualità aggiugiie l’altra di non elTer punto cogni- 
ta al Nemico (i). .. . 

-- . . Da 

. (i) Non vi è gente migliore della nollra', per quella forca di 
guerra la piu d:fificlle,e la più vantaggiofa per chi sa farla. Tu- 
cidide dice , che la più bella lode che pofla darli ad un Generale 
* di elTer abile nelle ahuzie militari, e negli ftratagemral. 

£d in vero la guerra conlille principalmente nell’ ingannare il Ne- 
^mico ; e nelle Battaglie la grand’ arte di vincere a quello fi ridu- 
ce . Senofonte è di parere non eflervi nella guerra cofa più utile 
dell’ingan^e i. Nemici; e perciò in quell’arte fi fimo, Tempre di- 
ilintj i più gran Capitani Greci» e Romani; anzi tra gli Spartani j 
^colui,che uccideva un Inimico per alluzia , immolava una vittimai 
-più ghinde, che quando l’uccideva per la fòrza del fuo braccio,* 
Di fatti in quella guerra è dove fi dimollra thtto I’ ingegno , e 
«.tutta r intelligenza , nè fenza l’artificio» e gl’inganni potluno mai. 
que’ Generali, che hanno piccale Acaatc, fupor^ie. hfcrci^. 
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Da tutto ciò che abblam detto fi rileva quanti mez- 
TÌ abbia la gente di, campagna all’ intorno di fe 
per rendere inutili gli sforzi di un Nemico ofiinato > ' 
e wr non temerne gli sbarchi , e le invafioni ; purché * 
erta voglia avvalerft de’ mezzi j che ha . Sappiamo* 
ci guardare, fe vogliamo eflere rifpettati ; e temiamo 
di rimanere piìi lungamente nell’inazione. Noi fiamo 
minacciati da’ più gran mali; e fe alcune parti fi diftac- 
chino da noi , e fe il Nemico voglia effettuare i fitoì 
difegni , almeno ciò non fia a danno delle noffre pro- 
prietà , e dalle noffre leggi . Da lungo tempo noi ab- 
biamafempre portato altrove la guerra , fenza mai aver- 
la in mezzo di noi ; e perciò abbiam perduto l’idea 
degli orrori, che porta feco ; ed il fangue che fi verfa 
lungi da noi, benché ci appartenga, tuttavia non pro- 
duce su’noffri organi la ffeffa impreffìone * Ma fiamo 


Ì)ìc« Folard , che un Generale , che non è attuto ^ è fempre un 
mefehino Generale ; poiché la guerra non è che l’arre d’ingannarli 
foctilmente a vicenda , a tenor de’ talenti , e delle cognizioni dì 
coloro, che comandano; e che due, Generali mediocri s’ingannano 
reciprocamente come due fanciullr^mentre due Generali abili s’in- 
f^annano tra loro come uomini fatti , mettendo in opera tutto ci& 
che vi fia di più fottile, di più grande, e maravigfiofo . Le Sor- 
tite , le Imbotte , le Sorprefe altro non Ibno che ttratagemmi , 
colle quali fi cerca di vincere ingannevolmente un Nemico , che 
non fi poffa fuperare a forza aperta . I limiti di queft’ operetta 
non permettono che fi entri a trattare di queft’importantilTima par- 
te della guerra , il di cui Audio farebbe utiliflimo anche per la di- 
fefa delle nottre Cotte , e Frontiere , fpecialraente quando non fi 
manchi di gente numerofa, ed ardita, colla quale, quando venga 
fatto, fi poffa battere un Inimico, che fiali tratto in qualche infi- 
dia. Si poffono perciò leggere tra gli antichi Frontino, e Polieno, 
e tra* moderni molti Autori , che ne trattano , c frecialmentr 
tacroce , di cui abbiamo un’edizione Italiana, e Folerd. Ma per 
non rimaner ingannato , lo ftudio degli ttratagemmi adoperati da- 
gli altri non deve fervire , che per prendere tutte le precauzioni 
neceffarie per non^ciampare ih altri limili, per ifviluppare la fa- 
coltà naturale , c *1 genio d’ inventarne de’ nuovi , c di faper av- 
valerli della cognizione de’ primi , quando fiali nella certezza, ciu> 
Il I^ico ne & ignaro, o non fe se curi. 
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noi lontani dal provare ugual forte, fe non prendiamo 
fubito delle giufte milure per metterci al ficuro? (i) 

FINE. 

Ci) I prodi /Vljìranti delle Sìdfie non lafceranno mai palTare 
verun’ occafione da conteftare il loro valore , e la loro fedeltà » 
non fulo quando lì tratti della propria difefa , e di garantirli 
dalle barbare depredazioni ; nia eziandio dovunque li chiami la vo« 
ce del loro Monarca. Quel dolce fencimento, che ifpira ad uomini 
non corrotti l’amore vcrfo dì un Principe, che forma la loro de- 
lizia , far.à il più force iiimolo di quel coraggio , o per dir meglio, 
di quel furore, che dimoftreremo ognora, per difenderlo con ofti- 
nata fede, contro chiunque. Quello ItelTo fencimenco farà quello, 
che ci terrà ognora occupati ad acquillar tutte le necelTarie co- 
gnizioni militari , affinché nell’ elTer noi ficuri di nollra forza , e 
nel noftro valore , non avvenga mai che l’ ignoranza di taluno 
porta afficiirare i f.icceffi di qualche Nemico; e tal fentimento me- 
dcfiino lliniolerà vieppiù coloro , che abbiano ronoraca ambizione 
di comandar le noitrc fchiere , a far tutti gli sforzi poffibili per 
formarli nella profeflion delle armi , acquiftando tutte le virtù mi- 
litari , e sviluppando i loro talenti , che generalmente , come Ita- 
liani , debbono ertere fuperiori a quelli di ogni altra nazione ; e 
renderli cosi degni di ilare alla tella degli uomini i più bravi • 
Quando lì può difporre di gente, che fenta gli llimoli dell’onorei 
e della gloria , lì poflbno alfrontare tutt’ i pericoli ; e quando con 
quella gente un Comandante folfe timido , o dubbiofo a fronte di 
un Nemico , egli non farebbe , che confeflare apertamente la prò* 
pria ignoranza , o codardia . 

Terminerò dunque raccomandando * unti coloro, che dovranno 
intraprendere .la nohiliffima occupazione di renderli utili allo Stato, 
prendendo, quand’occorra, le armi, per difcacciare , o rcfpignere 
un Nemico ardito, di far ciò che un celeberrimo Scrittore Italiano 
dice di Filopoinene. Filop«mene , egli fcrive, principe degli Achei 
traile altre laudi , che dagli Scrittori gli fono date , i che ne' tempi 
della pece non penfava mai fe non ai modi della guerra, e quando era 
in campagna cogli amici , fpejfo fi fermava , e ragionava con quelH , 
fe i nemici fojfero in su quel colle , e noi ci trovcfilmo qui eoi noftro 
efercito , chi di noi crebbe vantaggio ? Come ficuramente fi potrebbe 
ire a trovargli ferrando gli ordini ? Se noi volejfimo ritirarci , comi 
aremmo a fare ? Se loro fi ritira fiero , come aremmo a feguirgli ? S 
preponeva loro andando tutt' ì cefi che in un efercito poffono occorrere} 
intendeva P opiftion loro , diceva la fua , corroboravala con le ragioni | 
talché per quefle continue cogitazioni ncn poteva mai guidando gli efera 
aiti na fiere accidente alcuno, che egli non vi aveffe il rimedio. 
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